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AVVERTENZA 
Chi si associerà per\un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due aeguenti: 
ILE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TegRaIL, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpro Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Domenico Cimafosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di provvedersi con lie- 
Vvissima spesa di una Macchina a Cucfre. Essa s'intitola: 
ORIGINALE LINCOLN. 


In commercio si vende a L. 110, e alle signore Abbonata viene ceduta 
per sole L. 30. 1 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e una tavola colorata per ricamo in applicazione su panno. 


Tolette da visita. 


Tolette da passeggio. 
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Abbigliamenti da visita e da passeggio. 


In abbigliamento da visita sono le due si- 
gnore a sinistra della pagina antecedente. 

La prima indossa un abito di batista gri- 
gia, il quale è guarnito di sbiechi, di rivolte 
e di alette da tasca della medesima stoffa, 
le quali sono orlate di stoffa più chiara e 
ricamate a punto catenella con filo d’ egual 
colore. Y 

Il cappello è di paglia nera, e lo guarni— 
scono nastri grosgrain, rose, ed un’aletta 


grigia. 

Il sottabito della 22 figura è di grosgraîn 
turchino, guar- 
nito d’un vo- 
lante a pieghi- 
ne della mede- 
sima stoffa, e 
d’ uno sbieco , 
il quale è or- 
lato di bianco 
e ricamato in 
filo color man» 
darino. La so- 
pravveste è 
fatta invece di 
foulard paglie- 
rino ed abbel— 
lita di tramez- 
zi lavorati nel- 
la stessa gui- 
sa, non che di 
un volante di 


seta turchina. 


Rosone all’uncinetto, 


ma in modo che vengano a riempir esattamente $ 

Le altre due figurette a destra sono abbigliate | la parte interna del disegno. 
per passeggio: la terza ha il sottabito di tela 
cilestre, adorno d’ un volante della medesima 
stoffa, la tunica ed il corpetto scollato a cuore, 
e le maniche semilunghe vanno adorne d’un vo- 
lante di tela, e di ricamo in bianco. Un'capric—|fatto uso dalle gradazioni rosa. 


fi. Rordo în tulle, cioso cappellino di paglia bianca, guarnito di fille 
turchino e d’una penna completa la figura. _ 


Ricamo per cuscinetto. 


Pel fondo si farà uso di panno color rosso cupo, 
o color granato, qualora il disegno ‘sia fatto 
nelle tinte muschio. Il fondo sarà invece ulivo 
o color mignonetto, quando sul disegno si sia 


La quarta ed ultima figura veste in faille 
color, ulivo cupo. La tunica della stessa è 
guarnita d’un bordo ricamato-in cordoncino 
di seta, ed il paltò ha un finto gilè. Que- 
st’ultimo è egualmente ricamato ed abbellito 
di grossi bottoni di ambra. 

Un bel cappellino di paglia nera, guarnito 
di faille, d’ una piuma ed un ombrellino di 
nia color verde ulivo completano questa to- 
etta. è 


Bordo ricamato. 


Il bellissimo bordo che figura in principio 
di questa pa— 
gina è lavorato 
con lanadi gra- 
dazioni molto 
leggiere, che 
sido i di- 
segni antichi. 
Si può gradua- 
re a talento fa- 
cendo general» 
mente la linea 
anteriore del 
disegno più 
seura del pun- 
to di riso. Que- 
st'ultimo si 
compone di 
punti lanciati , 
gettati a caso 
in tutti i sensi, 


ALI 
2, Bordo în tulle. 


pl i 
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N. 1. Cuffia 
per signora attempata. 


cominciate. 12 da 
volte. 

3° giro: 2 m, 
a., equivalenti 
ad una catenel. 
la, *2 m. a. ed 
una . catenella 
sulla 2% maglia 
del giro prece— 
dente. Ripiglia- 
tevda:*:015 

Coll’ 119° giro © 
resta finito il 
rosone} 


Disegno 
per cuscinetto, 


‘D’ottimo gu- 
sto è.il disegno 
per cuscinetto 
di cui presen- 
tiamo una’ por- 
zione grande al 
naturale in fon- - 
do alla» 2% pa— 
gina. 

Nell’originale 


E 


Due bordi di tulle. 


Ambedue questi bei bor- 
di, adatti per guarnizione 
di abiti, paltò, ecc. sono 
lavorati su grosso tulle di 

* lana, detto tulle greco, e 
con della treccia nera, co- 
me si fa pe’ ricami in cor- 
doncino; solo la treccia va 
cucita più fortemente, spe- 
cialmente lungo la linea 
che forma bordo , ove il 
tulle va dentellato. 

. Questo ricamo è molto 
in voga. 


Rosone all’uncinetto. 


L’ originale è lavorato 


così: 

1° giro: * 2 m. a. (due maglie in 
aria) una catenella di 12 m, a., una 
maglia chiusa nella pri- 
ma maglia della cate- 
nella, 2 m.a. Ripigliate 
da *, ripetete 2 volte, e 
formate il rotondo o ri- 
salite dalle maglie sere 
rate sino alla 10% ma- 
glia della catenella, 

2° giro: Una maglia 
nella 10% maglia della 
catenella, 6 m. a. Ri- 


il fondo del idi- DI 


segno ‘è. color 
cilestre, e si di- 
vide. in quattro 
quadrati: il pri- 
mo è in nastri- 
no avana, fis- 
sato con punti 
di festone di 
cordoncino gial. 
lo. d’oro. Nel 
mezzo vi sono 
grossi punti di 
riso in lana co- 
lor arancio, Nel- 
la seconda riga 
si formano le 
greche indicate, 
e le si fissa co- 
sì: si tiene tra 
il pollice ‘e l’in- 
dice un filo di 
lana color aran- 
cio, il quale se- 
gue i contorni 
del nastrino e 
su-cui si get- 
tano dei punti 
di seta color 


yi 


Di 


giallo d’ oro. Il 


drago’ va ese— 


guito a punto 


catenella, ed a 


punto cordonci- 
no' variante dal 
bruno ‘al giallo 
d’oro. 


L’ applicazio- 
ne del mezzo si 


fa di panno 
grigio contor- 
nato da lana co- Î 
lor. arancio e 
giallo. Il cuore 
edi bracci della 


L 


I 
| Li 


croce . sono in 
cordoncino cile- 
stre;i gambi ed 


i quadretti sono in cor- 
doncino di varie grada— 
zioni di color avana. 


Due cuffie 
per signore attempate. 


Il fondo della prima di 
queste due belle cuffie è 
di forma triangolare e di 
tulle di cotone, rivestito 
di tulle di seta bianco, Lo 
stesso è arrotondato alla 
metà posteriore, contor— 
nato da blonda e tenuto 
insieme con alcuni punti. 
Sul davanti della cuffia 
figurano una blonda in- 
erespata, varj mazzolini di 
fiori di grano rosa, di mu-_ 
schio e di non t scordar * 

di me. Alla blonda va unito 

uno sbieco di tulle di seta il quale 
termina posteriormente con una 
blonda. Infine la cuffia è guarnita 
di cappj di nastro turchino e bruno 
lavorato a treccia. Le briglie sono 
fatte di tulle di seta e guarnite di 
blonda anch'esse. i 

L'altra cuffia è fatta essa pure di 
tulle di seta bianco, ed ha la forma 
di reticella. Davanti è ricinta da una 
blonda increspata, frammista a cap- 
Pj e code di nastro di raso color 
crema. Questo nastro continua sulla 
cuffia, e forma un cappio alla metà 


N. 2. Cuffia 
per signora attempata, 


posteriore. Al- 
cuni mazzetti 
di fiori di sam- 
buco color ere- 
ma e lilla, cap- 
Pi e code di 

onda e .bri— 


glie di tulle 


completano 


questa cuffia. 


Abito da ricevimento (Davanti. 


Abito 
da ricevimento. 


Questo abito 
elegantissimo è 
fatto di faille e 
di garza di /u7l- 
legrigioedhala 
sotto veste a 
lungo strascico, 
la quale ‘poste- 
riormente è a- 
dorna di volan- 
ti increspati 
della medesima 
stoffa, e davanti 
è abbellita d’un 
volante e d’uno 
sbuffo di! garza 
grigia, orlato di 
nero. La polac- 
ca è di ‘garza, 
ed ha la schie- 
na rivestita di 
foille pieghet— 
tato cui sovra- 
stanno rivolte 
di garza. (Vedi 
la figura alla 
metà superiore 
della 3° pagina). 
La punta della 
rivolta sinistra 
è fissata a de- 
stra. mediante 
un nodo, e la 
guarnizione 
consiste in por- 
zioni pieghet— 
tate, sbiechi di 
faille, in nodi 
di grosgratn ne» 
ro, e frangia di 
seta. Dal lato 
sinistro della 
sopravveste è 
attaccata una 
tasca la cui par- 
te inferiore for- 

«ma una ciarpa. 


Porta biglietti? 
la visita. 


EA Quest’elegane 


te corbello, fat- 

Z to di giunchi e 
LA di bacchette di 
22, bambù inverni- 
ciate di nero, è 

alto 20 centim. 

e lungo 35 cen- 

tim., e foderato 

di raso cilestre 
imbottito. Inol- 
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tre è guarnito esteriormente d’un festone 
di panno cilestre, ricamato a punto russo, 
ed a punto spinapesce con seta cordoncino 
rossa, gialla, verde e marrone, ed infine è 
abbellito d’una arricciatura di nastro ci- 
lestre e d’un cordoncino di seta, nel quale 
si ripetono tutti i colori del ricamo. 


Abbigliamento da pranzo. 


L’elegantissima figura che vedesi in que- 
sta pagina veste in fai/le, ha il sottabito 
a righe rasate color verde cupo; con uno 
strascico lungo 1 metro e 20 cent., guar- 
nito d’un volante pièghettato alto 15 cent., 
cui sovrasta un altro volante a pieghe fisse 
di mussolina e merletto. La tunica è in- 
vece di faille verde cupo liscio, ed è ri- 
cinta da un doppio sbieco color tiglio e 
verde, e da un magnifico ricamo di color 
giallo e verde. Questa tunica s° abbottona 
da una parte 
mediante a» 
lette ed ala— 
mari, ed è 
adorna sul 
davanti con 
cinque alet- 
te adorne di 
sbiechi e di 
ricamo. Il 
corpetto for- 
ma poste— 
riormente 
cinque can- 
noncini rica» 
mati an- 
ch’essi. 

Un vezzo» 
sissimo cap. 

ello di tul- 
e di seta 
bianca guar- 
nito di na- 
stri verdi e 
d’una. bella 
piuma d’,e- 
gual. colore 
completano 
questo . si- 
gnorile ab— 
bigliamento. 


Abiti 
da ragazzi. 


La prima 
delle tre fi- 
gurette. po- 
ste in prin- 
cipio della 5® 
pagina è una 

imba di 4 
anni circa, 
la quale in- 
dossa . una 
vesticciuola 
di stoffa mo= 
saico color 
fulvo che si 


chiude. da- wu i 
vanti me- 
diante bot TM 


toni in, pas- 
samano. co- 
lor turchino. 
La guarni- KI 
zione della a 
stessa è for- 
mata di vo- 
lanti a pie— 
ghine, d’una 
lista di stof- 
fa mosaico 1 
larga 12 cen- | 
tim., dispo- | 
sta a sbuffi, I 
come pure di 

liste larghe 


chino e fulvo, ed infine di nodi di nastro 
taffettà cilestre largo 6 cent. Dal lato de- 
stro è fissata una tasca, su cui si ripete 
la semplite ma pur elegante guarnizione 
della veste. 

La seconda ragazzina di 8 0 9 anni al 
più, è vestita di picchè bianco, la quale 
stoffa è abbellita d’una incastonatura rica- 
mata, larga 1 cent. e mezzo, di liste rica» 
mate di due larghezze, non che d’un bordo 
largo 1 centim. e finalmente di una ciarpa 
di nastro grosgrain largo 16 centim. Sotto 
l’incastonatura è tagliata via la stoffa, e la 
vesticciuola si chiude con bottoni di ma- 
dreperla, 

Finalmente l’ultima bimba, di 3 0 4 anni 
appena, ha una bella vesticciuola di casi- 
miro turchino, la quale davanti ha una 
specie di bavaglino rivestito di /uille d’e- 
gual colore. Guarniscono inoltre questa ve- 
sticciuola varj sbiechi di casimiro ricamati 
in lana di 
varj colori, 
a punto ca- 
tenella, puns 
to russo ed 
a gruppetti, 
cui ‘vanno 
aggiunti dei 
SLI di 
foille a pie- 
ghine e bot» 
toni di ma- 
dreperla. 
Questi ulti- 
mi sono dis» 
posti a 
squame. 


Cappelli. per 
signorine e 
per bimbi. 


Il cappel- 
lo del inte 
a sinistra di 
4105 anni è 
fatto di pa- 
glia. mista 
bianca e tur- 
china, e 
guarnito di 
nastro tur- 
chino, del 
quale è pur 
rivestita l’a- 
la per di 
sotto. 

Il cappello 
n, 2, per si- 
gnorina, è di 
paglia ingle- 
se bianca, e 
la sua guar- 
nizione è 
formata. di 
liste di reps 
cilestre e ne- 
ro le quali 
terminano 
con una lista 
di grosgrain 
nero sfran— 
giata, come 
pure di una 
fibbia dora- 
ta, d’un 
mazzetto di 
bottoni di 
rosa, di fiori 
di prato, di 
bacche e di 
una veletta 
di garza ci- 
lestre. 

ll 3° cap- 
pello è di pa- 
glia di Fi- 
renze, ha )’a- 


1.1j2 cent. , la orlata di 
e. lunghe 3 === nastro di 
cent. e mez- SATA E) W=pons reps cilestre 
zo, operate |, pieghettato, 
di color. tur-,; . Abbigliamento da pranze.. e va adorno. 
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di nastro.di reps turchino e giallo, 
non che di mazzolini di fiori di ca- 
momilla e di erbe. 

Il cappello n. 4, che serve per una 
bimba di 2 anni soltanto; è fatto di 
grosgraîn bianco, e foderato di lu— 
strino. La testa è increspata, sì che 
viene ad avere la forma di con- 
chiglia, ed è tutta ricinta da liste 
di grosgrain sfrangiate da uno sbie- 
co della medesima stoffa e da un 
bordo lavorato in foglie di taffettà 
bianco. Cappj e code di nastro bian- 
co, mazzetti di nom ti scordar di me 
e briglie bianche completano l’ele— 
gante cappellino. o 

Finalmente il 5° ed ultimo cap- 
pello è di paglia gialla, e lo ador- 
nano cappj e code di nastro gros- 
grain bianco, ed una corona di va- 
riopinti fiori, non che una arriccia- 
tura di crespo a pieghine. Questo 
bel.cappello accompagna un abito 
di casimiro turchino,.il quale ha la 
scollatura angolare e le maniche se- 
milunghe di seta color avorio guar- 
nite di crespo bianco, 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da mattina. 


Veste da camera di stoffa di lana 
e seta, la quale ha un metro di stra- 
scico ed è guarnita di un volante 
di fuille a pieghine, alto 12 cent., 
che le sale davanti fino allo scollo, 
riducendosi alla metà. Due piccoli 
sbiechi formano piede al volante che 
ricinge la veste, e una fila di alette 
di trina adorna il davanti della ve- 
ste dallo scollo alle piante. Una ar- 
ricciatura dello stesso merletto gira 


Cappelli per signorine e per bimbi. 


J 
="I 


intorno al. collo, ed una tasca di 
fuille rosa, adorna di merletto e di 
nodi di nastro rosa, completa la 
guarnizione. Un nodo dello stesso 
nastro adorna la testa. 


Toletta da ricevimento 
e da passeggio. 


Sottabito di stoffa a righe, guar- 
nito di quattro volanti, di uno sbie- 
co di seta turchina, il quale è or- 
lato di seta cilestre e di seta gialla. 

Tunica pritcesse, la quale è ab— 
bottonata posteriormente, panneg- 
giata con grazia, e forma due punte 
che s’inerociano. Una triplice orla- 
tura ricinge la polacca in fondo, la 
tasca, il colletto diritto ed i para- 
mani. " 


PER ORA 


Premettiamo che in fatto di moda 
vi sono pochissime novità, causa 
sopratutto il tempo inclemente. S'è 
ormai in giugno, e il caldo si è 
Ria fatto sentire, quantunque si 
abbia sempre il timore che rumo— 
reggi il tuono, guizzino i lampi,e giù 
venga l’acqua a catinelle, anche ac+ 
compagnata dalla grandine, la quale 
già seminò lo sterminio e la desola— 
zione per le campagne. 

Da qui il poco o nessun pensiero 
che si danno le signore eleganti del 
dove andranno a passare la state e. 
del come si vestiranno. (Al momento 
in cui scriviamo nulla si sa ancora 
circa alle tolette di bagno tutto— 
chè ci avviamo a gran passi verso 
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il luglio. Basta, speriamo di poter dire tutto il con- 
trario fra otto giorni, ed intanto passiamoa dire quel 
Poco che sappiamo in fatto d’abiti. 

Attualmente sono sempre in uso tolette combinate 
con saggezza , sì pei colori che per la disposizione 
delle guarnizioni. Quest’ ultime sono generalmente 
una farraggine di trine, arricciate e pieghettate, che 
salgono e che discendono, lattughe miste di nastri, 
gilè ricamati in oro od argento, in rosso, in giallo, 
ed in verde, redingotes le cui falde terminano a ser- 
pente ripiegato sullo strascico, tuniche che formano 
molte pieghe di traverso per davanti, le quali sono 
rialzate di dietro sulla sottoveste. Ecco il complesso 
della moda attuale. 

Si continuano a fare vesti di due gradazioni, con 
piastrone che gira intorno alle spalle, copre la testa 
e discende in largo grembiale molto guarnito, d’una 
gradazione chiara, e sopravveste a strascico d’ un 
colore più scuro; se ne fanno però anche col grem- 
biale turchino chiaro, e la sottoveste color lontra, 
crema e cilestre, e ribes acerbo e nero; ma la com- 
binazione più recente e la più bella è il grembiale 
rosa e color ribes colla. Quest’ ultima gradazione, 
detta anche puré di piselli presenta un verde giallo 
alquanto dolce; da solo riuscirebbe molto brutta, 
ma si sposa maravigliosamente col color rosa. Così 
in ogni associazione uno de’due fa spiccare l’altro. 

La guarnizione detta all'antica ritorna di moda, 
più in voga però è quella delle arricciature gros- 
sissime dentellate di stoffa simile a quella della ve- 
ste e posta pel lungo, per traverso , e spessissimo 
di sbieco. È bella, un po’ pesante, e consuma molti 
metri di stoffa... cosa di cui i mercanti non si la- 


gnano punto. 
URI 


Per tolette di tutta eleganza sonvi pure le polac- 
che lunghe, fatte con una determinata quantità di 
stoffe, in liste ricamate, di seta bianca a trafori che 
alternano con liste di'crespo di China lilla, color 
malva, rosa e cilestre. Si gettano sovra un sotta— 
bito di fui//e lungo, liscio e con corpetto molto scol- 
lato e senza maniche. 


*_* 
* 


Per mattina, per città, per campagna e per viag- 
gio, cominciano eziandio a farsi alcuni abiti corti, 
ossia senza strascico. Sono di lana e di stoffa di 
fantasia’ di poco costo, guarnite di larghi sbiechi di 
seta d’ ufia gradazione un po’ più chiara di quella 
della veste. Sono abiti questi semplici e di buon 
gusto che si possono indossare ne’ giorni di. tempo 
incerto. 

Le tolette leggiere stentano a comparire: sì di- 
rebbe quasi che hanno paura a mostrarsi! ! 


MASSIME SULL’ ELEGANZA 


. Il possesso della bellezza non è assolutamente ne- 
cessario per essere eleganti. 


* 
* * 


Le signore di complessione dilicata. hanno 99 su 
100 possibilità di comparire eleganti. 


* 
Ro 


Senza bella corporatura tale scopo non è possi 


bile ottenerlo. 


da 


La cieca fede nella moda non mena ‘all’eleganza. 


* 
* * 


La disposizione armonica della toletta è il segreto 
dell'eleganza. 


** 
* 


Acconciatura e nastri di color grigio devono es- 
ser sempre evitate da una signora elegante. 


Wi 
® * 

Il nero è indubbiamente la tinta più elegante. 
Pai 


Tre sono le cose che costituiscono l'eleganza : trine, 
velluto e nastri. 


*_* 
* 


I giojelli non nuocono all'eleganza, quando que— 
sta vi sia in grado superlativo, però non cortribui- 
scono a crearla, se manca, e nel caso indeciso le 
tornano di danno. 


* 
. * £ 

L'eleganza va stimata più della bellezza, nel senso 

una donna può comparire elegante senza esser bella. 


* 
x 
Il gran talento d’ una donna per esser elegante 


sta nel saper nascondere abilmente le imperfezioni 


fisiche. 
* 


'* 
Una donna elegante non porterà mai nessun og- 
getto di vestiario che sia troppo lungo, troppo stretto 
o troppo corto. 
n 
Se le piacciono i profumi, gli scelga tra l’ircos, e il 
legno di sandalo, ma eviti prudentemente l’essenza 
di rosa ed il muschio. 


* * 
* 


Non in ciò ch'ella possiede, ma in quello che sa 
far valere, consistono le bellezze d’una donna ele— 
gante. 


PENSIERI SULLA DONNA 


L'amore. 


L’ amore si sente e non si definisce. L'uomo è 
troppo poca cosa per penetrare questo gran segreto 
della natura. ; 

La luna che naviga maestosa l'immensa vòlta az- 
zurra; la candida nuvoletta che ondeggia nella re- 
gione delle stelle; il delicato aroma delle violette 
baciate dallo zeffiro; il mormorio della sorgente che 
rompe il notturno silenzio; il soave gorgheggiare 
degli usignuoli ; il tenero tubare delle tortorelle; 
la perla di rugiada che dal cielo cade sul calice di 
un fiore; eccoti l’amore — almeno i poeti lo defi 
niscono così. 

L’ amore è come la fisionomia. Non vi sonò due 
donne che si rassomiglino nell’ amore: fra ognuna 
di esse corre grande divario. Colui che ha affermato 
che sotto questo aspetto tutte Ze donne sono identi- 
che ha detto una gran corbelleria, perdonabile solo 
nel caso abbia soggiunto: per l’autore di questa mas- 
sima. Questo è infatti un altro paio di maniche; da 
qualcuno fu già osservato che anche pel cieco tutti 
i colori sono identici, come tutti i suoni lo sono 
pel sordo. 

Tutti i difetti che possono avere le donne, tutti 
i traviamenti dei quali la loro fragilità è da tenersi 
responsabile, sono meno difficili a sopportare per un 
uomo imparziale e prudente; che le amarezze che 
divorano il suo cuore quando egli ama; e quasi 
sempre l’uomo ama, se non si vuole annuire al detto 
della Staèl: 7’ uomo ama sempre. Tanto è vero che 
sono le donne che hanno composto il gran poema 
dell'amore, e che gli uomini lo commentano senza 
arrivare a capirlo! 

Ogni lagrima versata in date circostanze dagli 
occhi di una donna è un tesoro che non sanno ap- 
prezzare i cuori di creta che si agitano nella pre— 
sente società. Ogni sospiro esalato da un'anima ver- 
gine è un grido sublime di miserabili ! che la tene- 
rezza lancia alla incredulità ed allo. egoismo, alla 
menzogna ed all’indifferenza. 

Per la donna 1’ amore è la curiosità, per l’ uomo 
l’amore è l’amore. Falsissimo !-o chi ha così bestem- 
miato ignora che sia l’amore, oppure lo stampatore 
ha invertita la frase, ed in questo caso non v'è be- 
stemmia. Togliete alla donna l’amore, spogliatela 
così del suo più leggiadro attributo, e se mon la edu- 
cate la troverete convertita nell'essere più abbietto 
della terra. L’amore è un filo che la donna ritiene 
alle due estremità e che ci dà a ritorcere. E sta 
bene. Ma chi lo lascierà andare prima? colei che 
ritiene il filo a due doppj stretto, o chi lo tiene per 
ùn capo assoggettato con due dita ed in moto co- 
stante? s 


3 (Continua.) 
(Dal Pensiero di Nizza.) 


TEATRI CITTADINI 


Finalmente il pubblico del Dal Verme potè assi- 
stere alla-rappresentazione della nuova .opera-ballo 
Elisir di Giovinezza del maestro d’Arneiro. Dal li- 
bretto, scritto dal signor F. Magne, meglio è non 
parlare, perchè vi sarebbe da dirne troppo male; in 
quanto alla musica, essa rivela nell’autore un ta- 
lento musicale veramente distinto, tuttochè in al- 
cuni punti difetti della dovuta chiarezza, mancanza 
ad accrescere la quale contribuì non poco 1’ esecu— 
zione alquanto slombata. 

Pezzi proprio - bellissimi se ne trovano molti in 


.|quest' opera e tutti quanti vennero fragorosamente 


applauditi, mentre il finale d’ogni atto fu accolto 
con segni di disapprovazione. 

I brani migliori sono a detta degli intelligenti, ed 
anche de’profani, l’ingresso della mascherata, la ronda 
del bando, il sorgere della luna, la canzone di Mina, 
la serenata del tenore nel 1° atto, e finalmente il 
duetto fra Mina e suo padre, nel 2° atto. 

Pe 
Al Manzoni è sempre aspettata La Cenerentola, 


‘della cui esecuzione diremo ‘nel prossimo numero. 


NIOSI 
Tutto ha voce quaggiù; mormora l'onda 
Se l’increspa una mite aura leggera, 
E romba e rugge allor che la bufera 
Torva la sbatte a flagellar la sponda. 


Susurra il bosco su la rosea sera 
Se lieve il vento alìa tra fronda e fronda, 
E se il nembo la selva ampia circonda 
Strepon le piante e trema l’aria nera. 


Mugghia il torrente su l’alpestre bricca 
E il turbo de le nevi ulula, e stride 
Quando il volo pel ciel l’aquila spicca. 


Così mostra Natura il riso e il pianto; 
E, qual me vario desiar conquide, 
Piango o sorrido, a la mia voce è il canto. 


x * 


O fanciullo che sospiri, 
Mai non tergere la stilla 
Che t° imperla la pupilla, 
Che rivela il tuo bel cor. 


Quella lagrima è soave 
Come il.cor che la consiglia; 
Quella lagrima è la figlia 
Del tuo primo e casto amor. 


Soffri e spera, o pio fanciullo, 
Nel tuo nobile martirio, 
Non macchiar di reo delirio 
La tua vergine beltà. 


Serba, o caro, l'innocenza 
Della lagrima primiera, 


‘E degli angioli la schiera 
Il tuo pianto accoglierà. 


Veduta generale delle Palizzate 


sulla riva destra. dell’Hudson 


L’Hudson è una gloria dello Yankee puro sangue: 
egli l’ama, e ne parla coll’orgoglio nazionale che è 
un sentimento d’un genere specialissimo, e al quale 
nessuno può sfuggire. È l’ Hudson infatti uno dei 
più bei fiumi dell’America, ha veramente dintorni 
incantevoli; ed è una delle principali vie del com- 
mercio americano , talchè le sue rive sono coperte 
per molti tratti dai docks, ove le mercanzie vengono 
sbarcate e trasportate poi nel centro delle città, ove 
ferve la vita americana. Le rive tagliate a picco fra 
Nuova York ed Albany rendono accessibile questo 
fiume ai più grossi vascelli, e i carri e le carrette 
e le vetture vanno quasi fino a bordo a prendere gli 
oggetti che trasportano. ; 


e 


LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


183 


Ma a chi si pone sulla sponda del fiume, appena 
fuori di Nuova York, si presenta in lontananza una 
lunga e gigantesca palizzata. È uno spettacolo biz- 
zarro quella chiusa d’una altezza uniforme che spicca 
nel grigio colore del basalto maculato, e la cui cima 
è coronata da verdi piante. Sono roccie che pajono 
tagliate col coltello, tanto sono precise e nette: e 


“IL BALLO DEL GOVERNATORE 


(Contin. e fine, vedi il num. antecedente.) 


intanto che aspetta denari. da Odessa. Il più bello 
si è che ha una paura maledetta dello zio gover- 
natore, che non ha veduto dall’infanzia, ma a cui per 
tutto l’ oro del mondo non vorrebbe. confessare la 
sua scappata. Credo che ci vorrà una diecina di 


Kamutzin venne accompagnato nella sua stanza, | giorni prima che da Odessa gli giunga il danaro... 
si coricò, e tolse dal portafogli una lettera che aveva led egli è tanto un semplicione che aspetterà... è 


VEDUTA GENERALE DELLE PALIZZATE SULLA RIVA DESTRA DELL'HUDSON. . 


bagnano i piedi nelle onde del fiume. Ma in molti 
luoghi, prima di giungere al fiume scende, in ra— 
pido declivio, una lista di terriccio; sulla quale, di- 
fesi dalla palizzata, crescono gli alberi rigogliosi e 
formano densi boschi. 


ricevuto due giorni innanzi, e nella quale aveva at- 
tinta l’ idea della farsa che stava rappresentando. 

« L’altro jeri abbiam fatto un gran ridere — gli 
scriveva un amico. — Il nipote del vostro nuovo 
governatore giunse da Odessa, e sì fece pelare sino 
all’ultima piuma da giuocatori famosi. Avendo per- 
duto più di quanto possedesse, ed essendo piuttosto 
minchione , si è costituito prigioniero sulla parola 


— Fra dieci giorni, pensò Kamutzin piegando la 
lettera, sarò tranquillo... cioè, dove sarò? Probabil- 
mente sulla strada della Siberia... Avvengache vuole; 
intanto dormiamo. 

S’adagiò sul fianco destro, e s'addormentò profon- 
damente. Più tardi si fece portare in camera il pranzo 
sotto il pretesto della stanchezza, poi indossò l’a- 
bito che gli avean portato, e che gli andava a ma- 
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raviglia. Seduto in una gran poltrona vicino alla 
finestra, guardò gli equipaggi che giungevano; stette 
ad ascoltare l’acciottolio dei piatti che s° appresta- 
vano per la cena. 

Poi il suo orecchio fu deliziosamente colpito da- 
gli orribili gemiti che suol mandare l’orchestra sotto 
pretesto di prendere il 7a. i: 

Finalmente, allo scoccare delle dieci, entrò un do- 
mestico tutto affannato. 

— Sua Eccellenza vi fa sapere, che è tempo di 
scendere. 

Discese la scala pavesata di rosso, proprio nel 
momento in cui l’ inno nazionale annunciava 1’ ar- 
rivo dell’imperatore. 

Egli varcò l’uscio, e si cacciò nella folla. Con una 
rapida occhiata percorse la sala, e tosto riconobbe 
la bella contessa Dameroff, la quale era pallida ed 
agitata, e tenea l'occhio fisso sull’uscio d’ingresso. 
Si fece presentare a lei da suo zio. Ella guardò ap- 
pena il provinciale presentatole dal governatore; era 
un’uniforme della guardia ch’essa cercava. 

Gli ultimi concenti dell’ inno nazionale spirarono 
solennemente, e tosto l’orchestra incominciò un valt- 
zer di Strauss. 

— Contessa... disse la voce di Kamutzin. 

La contessa trasalì. 

— Permettete proseguì, al nipote del generale go- 
vernatore di reclamare 1° adempimento della vostra 
promessa. 

E, passato il braccio attorno alla snella person- 
cina della contessa, la trascinò nel turbine del ballo. 

— Dio mio, che aria mi avete con quell’abito nero! 
gli disse ella soffocando la sua emozione in una 
risata, 

Fecero così il giro della sala. Ad ogni tratto Ka- 
mutzin incontrava un volto conosciuto, o degli occhi 
che lo guardavano con maraviglia. 

In breve trenta persone almeno:l’ ebber ricono- 
sciuto malgrado il suo travestimento. 

Nel ricondurre la contessa al suo posto, egli le 
strinse leggermente la mano, e le disse: 

— Ho guadagnata la scommessa; ne reclamerò 
il pagamento... quando alla superiorità piacerà di 
permettermelo. 

La contessa arrossì leggermente, ma nou rispose. 

— Ho arrischiato la testa,... voi stessa mi faceste 
Vonore dì dirmelo ieri... Sarete buona pagatrice ? 

— Mi studierò d’ esserlo... purchè siate ragione— 
vole nelle vostre pretese. i 

— Sarò generoso, disse Kamutzin sorridendo. Ar- 
rivederci. 

Mentre s’apprestava ad escire d; sala, il gene- 
tale governatore lo trattenne per un braccio, e lo 
mise faccia a faccia col ministro di Corte. 

— Permettetemi, Eccellenza, di presentarvi mio 
nipote arrivato oggi da Odessa. Lo raccomando alla 
vostra bontà... 

— Oh benissimo! mormorò il ministro con un fare 
distratto. 5 

Alzò gli occhi per guardare la persona che gli 
veniva presentata, ma Kamutzin erasi già allon- 
tanato. 

— È un po’rustico!... disse il governatore a modo 
di scusa; ma già è un provinciale ! 

In quel punto capita un aiutante di campo tutto 
stravolto. 

— L’ imperatore vi chiama, Eccellenza... balbettò 
egli rivolgendosi al ministro. Sua Maestà è su tutte 
le furie. 

— Per quale motivo ? domandò vivamente il mi- 
nistro seguendo l’aiutante di campo. 

— In questo ballo c'è Kamutzin! disse 1’ impe- 
ratore con tono tutt'altro che amabile. 

— Maestà... Ma è egli possibile ?... 

— Vi dico che è qui! Fatelo arrestare subito, e 
cercate di sapere chi l’ha qui condotto. 

Il ministro corse dal generale governatore. 

— Kamutzin è qui. Fatelo arrestare. 

— Chi è cotesto Kamutzin ? 

— Il giovine che è stato bandito... Spicciatevi... 
Cercate di sapere chi l’ha qui condotto... L’impera- 
tore è su tutte le furie... 

— Oh! Dio mio! esclamò il governatore tutto co- 
sternato. Subito, subito !... Kamutzin è qui... dis- 

s’egli al primo funzionario che incontrò! Fatelo ar- 
restare, e cercate di sapere chi l’ha qui condotto. 

— In un momento tutti furono in piedi. 


{ LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


— Avete veduto Kamutzin® domandava uno. 

— Per bacco ! rispondeva un altro, ha ballato il 
valtzer colla contessa Dameroff. 

— Voi, signora, aveta ballato il valtzer con Ka— 
mutzin... l’imperatore è in collera ; vuol sapere chi 
lo ha introdotto in questa festa. 

— Io no, di certo. Non ho fatto che un giro di 
valtzer col nipote del governatore giunto da Odessa. 

Il generale governatore accorse fuori di sè: La 
contessa toccandogli il braccio col ventaglio. 

— Non è vero, generale, disse colla massima se- 
rietà che mi avete presentato vostro nipote? 

— Certamente, contessa, ma non è di ciò che si 
tratta... Cerco Kamutzin : l’imperatore è adirato, e 
vuol sapere chi lo ha condotto qui. 

La contessa gli voltò le spalle. Nel medesimo mo- 
mento il ministro della Corte precipitavasi verso il 
povero. governatore, 

— L'imperatore è su tutte le collere. 

— Lo so... rispose il governatore. 

— E non vi vergognate di farmi complice di que- 
sta mistificazione? 

— Eccellenza... non capisco. . 

— L’imperatore è partito lanciando fiamme da- 
gli occhi. 

Finalmente un aiutante di campo, mosso a eom— 
passione, gli mormorò all’orecchio : 

— Eccellenza, foste voi a condurre qui Kamutzin. 

— Io? che dite mai?... 

E pronunciò queste parole con un tono assai ri- 
sentito. Il giovane aiutante continuò : 

— Sì, siete stato voi che l’ avete presentato alla 
contessa Dameroff. 

— Io non le ho presentato che una sola persona, 
cioè mio nipote, 

— Appunto: se non che vostro nipote... non è 
vostro nipote... è Kamutzin... Capirete quindi quanto 
l’imperatore dev'essere adirato. 

Il governatore cadde su una poltrona, e si pigliò 
il capo fra le mani. 

— Bestia! bestia! tre volte bestia! esclamò egli. 
Adesso capisco, perchè gli trovavo nessuna rassomi- 
glianza col mio nipote d’una volta, 

Finalmente si era saputo chi avea introdotto Ka- 
mutzin. Ma farlo arrestare era un altro paio di ma- 
niche; egli era dileguato portando via per la fretta 
l'abito di gala che il governatore gli aveva pro— 
curato. 

Ebbe però la generosità di lasciare sulla tavola 
della sua stanza la lettera che giustificava lo sgra- 
ziato governatore, e che venne tosto portata allo 
cezar, il quale si degnò di ridere della burla e del 
burlato. 

Ma la imperiale clemenza non doveva estendersi 
sino al burlatore, Si inviarono poliziotti in ogni di- 
rezione, e fu solo dopo ventiquattro ore che si 
pensò di fare indagini al suo luogo d’esilio. La po- 
lizia trovò Kamutzin nel castello de’ suoi padri, 
intento a leggere una rivista estera, ed a bere il 
caffè. 

— Siete venuto meno al rispetto verso Sua Mae- 
stà, gli disse l'impiegato di polizia. 

— Io?... in qual modo? 

— Recandovi al ballo del governatore. 

— Non deridete in tal modo un povero esiliato ! 
Mi trovo qui da quarantotto ore a scontare la mia 
pena. 

— Avete ubbriacato i gendarmi. 

— Questa è una calunnia. Si sono ubbriacati 
da sè. 

— Lì avete ubbriacati voi, per fuggire. 

— Altra calunnia! Quando li vidi profondamente 
addormentati, venni qui da me per sottrarmi al- 
l'umiliazione d’entrare nella casa de’ miei avi scor- 
tato dalla gendarmeria. 

— Disobbedendo al bando, vi presentaste nella 
casa del generale governatore... 

— Ma chi vi ha dato ad intendere questa frot- 
tola ? 

— Siete stato riconosciuto da una trentina di per- 
sone almeno. 

— Nientemeno che trenta persone! Sta a vedere 
che senza saperlo posseggo il dono dell’ ubiquità ! 
Le vostre trenta persone furono certamente vittima 
d’una strana allucinazione, giacchè voi stesso lo ve- 
dete, da due giorni non sono escito di casa, 

— Potrebbe anche darsi, disse l'impiegato di po— 


lizia maledettamente imbrogliato. Io però ho ordine 
di ricondurvi a Pietroburgo. 

Kamutzin guardò con sussiego il suo interlocu— 
tore tutto sbalordito. 

— È un brutto scherzo, gli disse. 

Pure si lasciò condur via. Lungo il viaggio serbò 
così bene un’ aria di dignità offesa, da convincere 
pienamente i birri della sua innocenza. 

Lo ezar aveva riso... é Kamutzin se la cavò con 
tre :mesi di fortezza. 

La cronaca non dice se la contessa Dameroff ab- 
bia pagato generosamente. 


FINE. 


SCIARADA 


Se un éutto profumato 

Dal femmineo primiero 
Secondo, aver m’è dato, 
Bacio 1’ intero, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
LI-RIO. 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 


rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (so/taxt0) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 
Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 
contenente l’abito di cui desiderano il modello. 


INFORMAZIONI DIVERSE 


In una delle più graziose novelle di fate che ab- 
biano cullato la nostra infanzia (Za bella addormen- 
tata nel bosco), la principessa dorme cent’anni, e si 
desta giovine e rosea come il primo giorno del suo 
sonno. Il tempo l’ ha risparmiata durante quella 
lunga letargia. 

Le nostre leggiadri amanti della bella vita, lungi 
dal dormire a lungo, consumano la loro salute nelle 
prolungate veglie. Le feste della vita elegante sono 
per esse, ogni sera, occasioni di spossatezza che al- 
terano le loro fattezze, e appassiscono le loro carni. 

Come mai sembrano sempre fresche e rosee come 
il fiore al sorger dell’ aurora ? Qual buona fata le 
tocca con la sua magica bacchetta? È la Veloutine 
Fay (9, via della Pace, Parigi) che opera il miracolo 
e le rende eterne. La Veloutine sopprime il belletto, uno 
di quei mezzi artificiali che fanno per un momento 
illusione , per rendere poscia più crudele la realtà. 

La Velomtine è il nec plus wltra delle polveri; essa 
ha il vantaggio di essere affatto aderente, e per con- 
seguenza invisibile all’occhio indigatore. Rinfresca i 
tessuti, li ammorbidisce, conserva loro la finezza e 
la trasparenza. L’ epidermide rosea e vellutata non 
ha nulla da invidiare all’appetitosa freschezza delle 
diciotto primavere. 


Fra le ben riuscite modificazioni che la Cintura 
Reggente ha ultimamente subite, ve n’è una affatto 
speciale, e in particolar modo favorevole all’attuale 
abbigliamento: la indicheremo alle nostre lettrici, 
affinchè all'occorrenza possano approfittarne. Si tratta 
di due cigne abilmente disposte in fondo al corpetto, 
sui fianchî, e che si affibbiano sul busto, stringen- 
dolo a piacimento. È una specie di spianamento in- 
gegnosissimo, e che non dà nessun incomodo. 

Ta Cintura Reggente, costituita in tal guisa, di bel 
traliccio e con ottime balene vere, con molle di ac- 
ciaio fino; col busto foderato di peluzzo, la cima 
-guarnita di nastro in colori e di o4lenciennes, costa 
dai 45 ai 50 franchi per fanciulle, dai 50 ai 60 e 70 
per donne. Alcune fibbie sono disposte in fondo al 
corpetto per tenere al posto le sottane. 

La Cintura Reggente, elegantissima, fatta di bel 
raso, foderata di magnifico faslle (stoffa esclusiva— 
mente fabbricata per questa cintura), guarnita e tal- 
volta coperta di valenciennes, è un oggetto inconsu- 
tile, che inoltre offre il vantaggio di non isformarsi. 
Abbiamo veduto un corpetto di questo genere che 
era stato portato già per un anno, e che credemmo 
affatto nuovo. Può farsi più bell’elogio di un corpetto? 

Domande e misure devono essere indirizzate alle 
signore DE VERTUS sorelle (via Auber, 12). 
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PREZZI D'ABBONAMENTO 


Anno 6 mesi 3 mesi, 
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Buropa, Unione generale delle Poste . 
Africa, America del Nord. 
america del Sud, Asia, Australia. . . . > 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 


N.B. Si avvertono lo Signore associate che per regolarità d'amministra- 
zione alla scadenza dell' abbonamento viene sospeso l’ invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare ip tempo l'associazione. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu TERRAIL, 
LA REGINA MARGOT di ALESSANDRO Dumas, . 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Dowrnico Cimarosa. 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene efferta l' occasione di provvederai son lie- 
vissima spesa di una Macchinn n Cucire. Essa s'intitola; 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commercio si vende a L. 110, e allo signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70. a 


. 


AI presente numere vanno annessi il figurino colorato ed una porzione di paralume (3% ed ultima). È 


china, guarnita di volanti della medesima stoffa, 

orlati di bianco. In testa ha un bel cappellino di 

La prima delle quattro figurette poste in questa paglia Piane, adorno di nastro di fzi/le e di fiorel- 
ini bianchi. 


pagina è una ragazzina di 10, o 11 anni, la quale ì 3 > Ea 
indossa una elegante vesticciuola di batista tur- La signorina che viene appresso veste in musso— 
; 


Abbigliamenti per fanciullette e per signorine. 


lina bianca, la quale stoffa è abbellita di volanti a 
pieghine della medesima stoffa, come pure d’un tra- 
mezzo ricamato, sotto il quale è tagliata via la stoffa. 

L’ altra signorina che segue immediatamente, è 
vestita di tela turchina; ha la tunica adorna di due 


Apiti per fanciullette e signorine, 
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Cantone di ciarpetta. 


sbiechi, uno stretto ed uno lar- 
o, di tela color mandarino, 
ella quale stoffa sono pur fatti 


il finto gilè, il colletto, i pa— 


ramani ed anche gli sbiechi che 
guarniscono il paltò. 

Finalmente la 48 figuretta, 
una ragazzina di 12 anni al 
massimo, indossa un abito préx- 
cesse a scollatura quadrata ed 
a maniche corte di zaffiro rosa, 
il quale s’ abbottona di dietro, 
ed è guarnito di un volante a 
pieghine , cui fa testa un tra— 
mezzo di merletto, il quale è 
contornato da una listerella den- 
tellata di zaffiro. Nella stessa 
guisa è guarnito l’abito in fondo 
alle maniche ed intorno allo 
scollo. La tunica a foggia di 
ciarpa è stretta alla metà po- 
steriore ed adorna quivi con un 
nodo e un largo nastro di gros- 
graîn rosa. 


Cantone di ciarpetta. 


Il fondo è lavorato a rete con 
filo sottilissimo, eppoi ricamato 
a punto di tela ed a punto di 
capriccio. 

e rose sono eseguite a punto 
di merletto, i denti quadrati 
sono fatti a punto di tela, e ter- 
minano a punto di festone. 


Lista per portiere, tende, tap- 
peti da tavola, ecc. . 


Il disegno mostra chiaramen- 
te il genere di ricamo di que— 
sta lista lavorata a punto da- 
mascato; il fondo dev’ essere 
rosso o turchino, e la greca 
gialla e nera, ed i punti get— 
tati sul fondo che emergono dal 
bordo sono in cordoncino giallo. 


Il gallone. poi dev essere 
marrone e cilestre nel mezzo, 
ed i tratti che lo attraversano 
sono a punto di catenella o 
di grosso cordoncino giallo. 
La ruota esterna è lavorata a 
punto di festone sovra una 
lista di velluto nero; questa 
greca ben intrecciata potrebbe 
anche lavorarsi in applicazio- 
ne di panno e di velluto, ov- 
vero anche in tappezzeria. 


Ricamo per guarnizione d’abiti 
da ragazzi. 


Questo bel bordo è ricamato 
a punto passato, ed a punto 
inglese, e termina con un fe- 
stone dentellato. 


Piccolo tappeto ricamato. 


Il fondo è di canavaceio di 
giava greggio, ed il bordo è 
di traliccio russo, adorno di 
ricamo a punto passato, punto 
spinapesce ed impuntura in 
filo greggio. 


Tappeto ricamato. 


Bordo per biancherie. 


Questo bel bordo va lavorato 
sovra batista o tela a punto 
piatto, impuntura, punto pas- 
sato, come pure a gruppetti ed 
a punto cordoncino con cotone 
finissimo, eppoi riunito da fe- 
stone. 


Medaglione per ciarpetta, 


L’ originale va imitato così : 
si riporta il disegno sovra mus- 
solina, e si sottopone a questa 
del tulle di Brusselle; in se- 
guito si tracciano i contorni 
della figura del disegno con 
cotone sottilissimo, e sì esegui- 
sce il ricamo a punto piatto, a 
punto passato, ad. impuntura 
e a punto di festone. Infine sì 
taglia via tra le figure del di- 
segno parte la mussolina e parte 
questa ed il tulle, e si lavorano 
i punti di merletto con refe fino. 
Il medaglione va poi ricinto con 
un bordo ad anelletti. 


Due fazzoletti ricamati. 


Sono entrambi di batista que- 
sti fazzoletti. Il primo misura 
10 centim. in Suadro, ed ha un 
bordo di percallo operato largo 
2 cent. e mezzo, e due altri li- 
sci larghi soltanto 2 centimetri. 

Il bordo dell’altro fazzoletto è 
formato di cinque sbiechi larghi 
mezzo centimetro, i quali sono 
congiunti fra loro mediante pun- 
ti in croce lavorati con filo per 
frivolità. Il fazzoletto è poi ador- 
no d’una trina lavorata all’un- 
cinetto con rete finissima. 


Bordo per abiti da ragazzi. 
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N, 1. Fazzoletto ricamato, 


Due cravatte da uomo. 


Ambedue queste cravatte sono di 
seta : quella posta a sinistra è di color turchino 
scuro, operata. Le due code della stessa sono te- 
nute unite mediante uno spillo in filigrana d’ar- 


gento. 

L’altra ciarpetta è invece 
nera, e le sue code sono an- 
nodate, come. si vede. della 
figura. 


Nodo di cravatta. 


Il nodo si compone di due 
cappj di grosgraîa color ver- 
«de ulivo e color tiglio, non 
che di blonda dello stesso 
colore a pieghine, cui ab- 
belliscono foglie di velluto 
color ulivo, color tiglio e 
violette lavorate in seta di 
egual colore. 


Due colletti e rispettivi pol - 
sini per signore. 


11 1° di questi colletti, sem- 


Mianichino di percallo. 


plici ed eleganti al tempo 
stesso, è di percallo operato 
in turchino scuro e turchino 
chiaro, ed al pari del rela- 
tivo manichino è contornato 
da una striscia di percallo 
turchino largo 1 1{2 centim. 
La camicetta e le maniche 
sono di shirling; ed infine 
la ciarpetta non è altro che 
una striscia doppia di bati- 
sta tagliata a sghembo e 
larga $ centim., la quale in 
fondo ha un orlo di percallo 
turchino largo 1 1{2 cent. 
Il secondo colletto è di 


N, 1. Porzione d'un velo da poltrona. 


N, 1. Cravatta 
ida uomo. 


W. 2, Cravatta 
da uomo. 


Nodo 
di cravatta: 


tela fina dop- 
pia, trapunta a 
quadretti e a- 
dorna d’un ri- 
camo a punto 
catenella, con 
lana muschio . 
turchino ed a 
gruppetti con 
seta gialla. Lo 
stesso dicasi 
del manichino 
il quale è at- 
taccato ad una 
manica di shir- 


ting simile al- 
la camicetta. 


Due veli da pol- 
trona  rica- 
mati. 


Il fondo del 
primo di que- 
sti due gra- 
ziossimi veli è 
di tela greggia, 
e lo ricinge un 
bordino lavo- 
rato con tilo 


N. 2. Porzione d'un velo 


N. 2. Fazzoletto ricamato, 


torto bianco n.:60 a punto di mer- 
letto. Volendo ‘imitare l'originale, an- 
zitutto s'applica in giro al fondo, in 
righe serpentine a norma del disegno, il bordino. 
Questo è composto di ‘tante figure a medaglione, 
lateralmente al quale sono tessuti 6 anelletti, con- 
giunti fra loro mediante pezzetti dello stesso tes- 


suto fitto. In seguito si fe- 
stona il bordino in alto, si 
riempiono gli intervalli. con 
punti di merletto, e si taglia 
via la stoffa sotto il bordi— 
no. Ciò fatto si ricinge il 
bordo con un giro all’unci- 
netto composto di maglie 
semplici e di maglie in aria. 

L’altro velo è anch’esso di 
tela greggia e adorno d’un 
ricamo in spighetta e refe 
greggio. Riportati che siansi 
1 contorni del disegno da noi 
dato per metà, vi s’ applica 
il nastrino greggio, e si con- 
giungono fra loro le varie 
figure con sbarrette torte e 
rotelle dello stesso refe. Poi 
si forma il tramezzo così :* 
si passa prima il filo per due 


Manichino di tela, 


occhielli sur un nastrino, poi 
andando ‘avanti lo si passa 
per altri due al secondo na- 
strino, e tornando indietro si 
abbracciano altri 2 anelli al 
1° nastrino, poi si attorci— 
gliano questi fili nel mezzo 
con un punto di festone, e 
si ripiglia da *. 


Abito da mattina. 


Questo abitorcomodo, ele- 
gante e semplice al tempo 
stesso, è fatto di casimiro 
color verde di Russia, fode- 


da poltrona, 
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N. 1. Bordo per oggetti di vestiario. 


rato di lustrino cilestre, e s’abbottona 
da cima a fondo. Sul rovescio della 
schiena è attaccata una porzione di 
gonnella, che forma un cannoncino 
doppio, il quale è adorno di tre sbie- 
chi di grosgraîn rosso, uno largo 1 
cent. e mezzo, uno largo 2 centim. e 
mezzo e l’altro largo 8 centim. Altri 
sbiechi come questi, cappj e code di 
nastro grosgrain verde e di nastro 
rosso d’egual larghezza completano 
la guarnizione dell’abito. 


Due bordi per guarnizione d’abiti. 


Ambedue questi bei bordi sono la? 
vorati in spighetta e ricamati a punto 
Smirne, punto catenella e punto rus- 
so con filo a colore nel modo che in- 
segnano le rispettive figure. 


Abbigliamento da cerimonia. 


L’elegantissimo abito della signora g 2 
che figura nella 4% pagina è fatto di * 


faille, e di granatina di seta: di fai/le 
color azzurro di mare è la sottoveste, 
la quale va adorna d’ un volante a 
pieghine fisse dello stesso /aille e di 


due teste pie— 
‘hettate. Sul 
avanti la 
stessa  dispo- 
sta a pieghine 
da cima a'fon- 
do. La polacca 
è di granatina 
a righe operate 
color crema, 
ed a righe ra- 
sate color az- 
zurro di mare, 
con quadretti 
traforati late- 
Talmente ed è 
color avana 
chiarissimo. 
Questa tu- 
nica princesse 
s’apre davanti 
sul sottabito e 
sur un gilè di 
Faille,edè 
guarnita di 
una bellissima 
trina e nastri 
di raso cilestre 
che sembrano 
fissarla late— 
ralmente. Il 
colletto è ritto, 
e le maniche 
sono corte e 
guarnite di 
due volanti, di 
trine e d'un 
paramano di 
raso cilestre. 


Toletta' 
da casa. 


La signori- 
na posta in 
* principio della 
hi pagina ve- 
ste in alpagà 
rigio, ed ha 
su bella ca— 
micetta di gar- 
za greggia 
d’ A È ia, la 
quale ha il da- 
vanti e fe ma- 
niche rivestite 
di stoffa a pie- 
ghine. Guar- 
niscono la ca- 
micetta un 
tramezzo gui 
pure, merletto 
e nodi di na— 


imm 
| 


stro di raso co- 


lor rosso scu- 
ro. Lo scollo 
e le maniche 
sono ricinte da 
un’arricciatu— 


ra di crespo. 


Veste da camera. 


i. 2. Berdo per oggetto di vestiario, 


Abiti da bagno. 


La prima delle cinque bagnanti che 
veggonsi in 5* pagina ha una blusa 
lunga e calzoni corti di serge color 
turchino guarniti di un bordo di lana 
nera. 

La figura seduta veste in flanella 
rossa, la quale stoffa è semplicemente 
abbellita di sbiechi di serge bianca, 

La figura di mezzo ha calzoni e 
blusa di tela greggia, adorni d’ un 
bordo bianco. 

La penultima figuretta è una bim- 
ba di 7 anni circa, la quale è vestita 
di flanella bianca. 

Infine l’ultima bagnante, è una 
fanciulla di 12 anni circa, ha calzoni 
e blusa di flanella turchina, guar- 
niti entrambi di un nastrino bianco. 
Una ciarpa di flanella bianca ne com- 
pleta il costume. 


DESCRIZIONE DELLA TAVOLA COLO- 
RATA DI CAPPELLI. 


Il 1° cappel- 
lo (a sinistra 
in alto) è di 
paglia di raso 

ianca, e va a- 
dorno d’ una 
arricciatura di 
color muschio 
e tiglio, come 
pure di papa- 
veri rossi mi- 
sti a fiorellini 
color tiglio e 
di fiori di la- 
vanda. Una 
ciarpa leggie- 
ra gira intorno 
alla calotta, e 
viene a fissare 
un secondo 
mazzolino di 
fiori cadendo 
poi sulle 
spalle. 

Il cappellino 
posto nel mez- 
zo della tavo- 
la, lo stesso 
ch’è situato a 
sinistra in bas- 
so, è di paglia 
fantasia gial- 
la, orlato di 
velluto nero, 


lito duna 
ghirlanda, di 
bottoni e di 
Papaveri gialli 
e rossi, conun 
mazzolino di 
Papaveri fiori- 
osterior— 
mente sul. ba- 
volè che forma 
pettine, è po- 
Sto un secondo 
mazzolino di 
Papaveri , che 
cadono sui ca- 
Pelli e sovra 
un nodo di ra- 
so nero. L’ala 
Tialzata a dia- 
ema è ador- 
na d’una lista 
1 raso nero 
sbuffi. si 
Il. cappello 
in alto Rise 
stra serve per 
una signorina, 
ed è fatto di 
aglia di riso 
ianca, e va 
adorno di una 
ghirlanda di 


bottoni di pra- 


Foletta da cerimonia. 


telline bianche 
e rosee, che 
formano fran- 
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gia e cadono sui capelli. L’ala è foderata di fille cilestre 
a pieghine, simile ai due nodi posti uno in alto alla calotta 
e l’altro dietro in basso e nel mezzo. Ù 

Il 5° ed ultimo cappello, quello cioè posto in fondo alla 
tavola. a destra, è di paglia nera di riso: lala è foderata di 
velluto nero e guarnita d’un gallone color muschio con fio- 
rellini bianchi è azzurri, che terminano posteriormente sur 
un piccolo bavolè di paglia nera. I È 

La calotta è contornata da una ciarpa di garza a righe, 
la quale forma 6righe, e-s'annoda da una parte. Una bella 
penna nera di struzzo, posta davanti a sinistra della calotta 


completa questo vezzoso cappello. 


FINALMENTE! 


Finalmente il caldo è arrivato, e arrivato 
così tutto ad un tratto, che ne sembra quasi 
soverchio, insopportabile. Eppure e l’igiene 
e la campagna non hanno che a rallegrar: 
sene , tanto più dopo la sequela di giorni 
umidi e foschi avuti sin’ ora. E i mercanti 
di stoffe, le crestaje, le modiste, credete che 
non si freghino le mani ? Colla perfida pri- 
mavera avuta quest'anno, devono aver gua- 
dagnato ben poco o nulla, epperò non resta 
loro che a sperare nel caldo. Benedetto dun- 
que il caldo, che fa star bene tanti malati, 
che fa maturare le messi, viaggiare tanta 
gente e mettere in giro tanti bei quattrini. 

Sì il caldo fa viaggiare, e per viaggiare 
ci vogliono abiti appositi, ossia semplici, 
comodi e sopratutto non molto lunghi, chè 
altrimenti sia salendo che discendendo da 
una carrozza, da un vagone, da un battello 
a vapore, e che so io, si corre rischio di 
inciampare, di cadere e di farsi male non 
poco. 7 


Toletta da casa. 


Ed è probabilmente in vista di ciò che la moda |qualunque ne sia la lunghezza le gonnelle si fanno 
ha rimesso in voga gli abiti corti, ossia che radono | sempre strette e piane, un po’ ampie solo posterior- 
terra. Quegli un po’lunghi sono riservati alle tolette | mente. Di stoffe chiare e leggiere si fanno molte 
da ricevimento, da cerimonia o da società. Del-resto ' polacche aderenti, ovvero soltanto incavate di dietro, 


diritte ed ondeggianti davanti. Allorchè la gonnella è lunga 
o semilunga, vi s'attacca sempre in fondo un volante alto di 
mussolina orlato da un merlettino, il quale sporga dall’abito. 
Siffatti volanti detti dai |francesì, chi sa perchè, baleyewses 
(scopatori) si fanno non solo di mussolina bianca orlata di 
merletto, ma anche di mussolina nera contornata da un mer- 
letto bianco e stretto. Sono volanti indispensabili per ga— 
rantire relativamente lo strascico dalla polvere. 


* 
x» 


Da quello che si può prevedere, per tutta l’estate sarà in ‘ 
uso il genere brettone, i cui tratti principali, variati all’in- 
finito, si riassumono in questi: corpetto, o casacca, o po— 
lacca a piastrone arrotondato in fondo e più corto che ai 

a fianchi, alette ricamate e galloni ricamati 
che disegnano una scollatura quadrata, file 
di bottoni di madreperla, di metallo, d’ a- 
vorio o d’osso. 
er campagna e per bagni di mare si po» 
trà senza inconveniente colorirne alcun poco 
le guarnizioni. Le alette, i galloni; le ri- 
volte delle maniche e quelle delle tasche, si , 
ricamano in lana rossa e lana turchina, al- 
lorchè la stoffa dell'abito è di tinta neutra, 
grigia o rossa. 

Del resto che cosa non si ricama oggigior- 
no? si ricama la mussolina in lana di co- 
lori chiari, la garza in seta, i fisciù o le 
mantiglie di casimiro in lana ovvero in seta. 
Gli è un mero capriccio, ma sta bene, e va 
estendendosi ai cappelli da campagna fatti 
di mussolina bianca, oltrecchè agli stessi 
cappelli di paglia che si ricameranno a fiori 
ed a foglie di colori naturali; ma molto at- 
tenuati. 


Infine, ecco la risposta alla lettera di quelle 
gentili mammine che ci domandano con- 
sigli sul modo di vestire i loro bimbi. Vestiteli colla 
massima semplicità, il più bell’ ornamento pei fan- 
ciulli è la pulitezza; bisogna far loro abiti benis— 
simo tagliati, di forma semplice e di stoffe forti 


Abiti da bagno 
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che non temono il sole , nè la pioggia. Che queste 
care creature possano correre, saltare, trastullarsi a 
loro agio senza sentirsi strette nè impacciate, e che 
non vi sia bisogno di gridare ad ogni istante: Paolina, 
non star a correre, che ti sciupi la veste: Gino, sta 
fermo, che hai l’abito nuovo. Lasciate pure che sal- 
tino, che strepitino i vostri figliuoli, meglio spen- 
dere col sarto e col calzolajo che col medico e lo 
speziale ! 


VARIETÀ 


Le piccole cose. 


Coloro che nel corso della vita non imparano nulla, 
e non accumulano nulla, non riescono, perchè hanno 
trascurato le piccole cose. Possono ben credere di 
esser stati avversati dal mondo: ma, in verità, essi 
stessi furono i loro propri nemici. Per moltissimo 
tempo ha tenuto il campo la credenza popolare nella 
« buona fortuna; y ma ora questa, al pari di tante 
altre credenze popolari, si va gradatamente dile— 
guando. Invece comincia a pigliar campo il con- 
vincimento che la diligenza ‘è la madre della for- 
tuna; che , in altri termini, il riwiscire di un uomo 
nella vita sarà in proporzione degli sforzi con cuì 
egli si saprà adoperare, in proporzione del suo in- 
dustriarsi, e del suo por mente alle piccole cose. I 
vostri compagni negligenti, che non sanno trovar 
compensi, che sono trascurati, non hanno mai for— 
tuna: perchè i buoni effetti dello industriarsi sono 
negati a coloro che non se li sanno procacciare. 

Non la fortuna, bensì il lavoro fa l’uomo. La For- 
tuna.,, dice uno ‘scrittore americano , consiste nello 
star sempre pronto a far sorgere qualche cosa : il 
Lavoro, unito ad un occhio vigilante e ad un forte 
volere, solleva sempre qualche cosa. La Fortuna 
giace in letto aspettando che il postino le porti la 
notizia di una eredità; il Lavoro si leva alle sei, e 
coll’opera della penna o del martello pone le fon- 
damenta dell’ agiatezza. La Fortuna piagnucola; il 
Lavoro zufola. La Fortuna fa assegnamento sul caso, 
il Lavoro sul carattere. La Fortuna scivola giù lungo 
il pendìo del compiacere a sè, il Lavoro lotta per 
Vaspra salita aspirando all’indipendenza, 

A molte piccole cose bisogna badare per la salute: 
e la felicità di una famiglia. La nettezza risulta dal 
badare a molte cose in apparenza di poco rilievo, 
spazzare il pavimento; spolverare una seggiola, ri- 
pulire una chicchera; ma il risultamento generale 
di tutto questo è un’atmosfera di benessere morale 
e .fisico, condizione favorevole a sollevare nel più 
alto grado il carattere dell’uomo. Può sembrar cosa 
di poco conto il considerare qual sorta d’aria circoli 
in una casa, perchè l’aria non si vede, e pochi sanno 
qualche cosa intorno ad essa. Ma se non provve- 
diamo a fornire la nostra casa di una sufficiente 
provvista d’aria, una tale trascuranza ci costerà cer- 
tamente cara. Qualche macchia di sudicio può sem- 
brar cosa di ben poco conto, è un uscio o una fine- 
‘stra chiusi appariranno insignificanti, ma pure pos- 
sono produrre la distruzione di una vita per febbre; 
e pertanto la piccola macchia e un po’ d’aria infetta, 
hanno realmente somma importanza. Tutte quante 
le regole intorno al governo di una casa, prese iso- 
latàmente, sono bagattelle: ma sono bagattelle di 
tal sorta che possono avere importantissimo effetto. 

Uno spillo in un vestito è una piccola cosa, ma 
sovente il modo in cui viene appuntato rivela il ca- 
rattere della persona. Un uomo avveduto, che cer- 
cava moglie, andò un giorno a visitare una fami- 
glia, nella quale erano parecchie fanciulle. La più 
bella, e appunto quella di cui era particolarmente 
invaghito, entrò nella stanza dove egli era seduto, 
con la veste mal puntata ‘e i capelli arruffati: egli 
non ritornò più mai in quella famiglia. Forse direte 
che quel tale non « valeva uno spillo: » ma era 
invece uomo accorto, e fu poi ottimo marito. Egli 
giudicava le donne, come gli uomini, dalle piccole 
cose, e aveva ben ragione. 

Un droghiere pubblicò in un giornale un avviso 
per avere un garzone: una diecina di giovani gli si 
presentarono. Egli li invitò tutti a venire nell’istessa 
ora alla sua bottega, e fece loro mettere in un in- 
‘voltino il valore di due soldi di un sale qualunque. 
Tenne il giovane che meglio avea fatto quella ope- 
razioncella, giudicando dal compimento di essa il 
valore di ognuno. 


La trascuranza delle piccole cose ha rovinato molte 
fortune e mandato a male le migliori imprese. La 
nave che portava in patria il tesoro del negoziante, 
andò perduta perchè fu lasciata uscire dal porto di 
partenza con un bucherello nel fondo. Per mancanza 
di un chiodo fu perduto il ferro della zampa del 
cavallo dell’ aiutante di campo; per mancanza del 
ferro, fu perduto il cavallo; per mancanza del ca- 
vallo fu perduto 1’ aiutante stesso, che venne preso 
dai nemici e ucciso; per la mancanza del dispaccio 
portato dall’aiutante di campo fu perduto l’esercito 
comandato dal generale: tuttociò perchè non'era 
stato, ben confitto il chiodo al ferro del cavallo! 


S. SMILES. 


PENSIERI SULLA DONNA 


Iamore. 


(Contin., vedi il Num. antecedente). 


Infelice colei che nasce bella! Infelice colei che 
nasce brutta! Questo è vero, dicano quello che vo- 
gliano in contrario i conianovelle. , 

Difatti contro la bella cospirano le insidie e la 
seduzione ; e l’altra non corosce che la metà dell’e- 
sistenza, come ha detto bene una celebre scrittrice. 
La prima vive per rispetto all’uomo nell’ondeggiare 
continuo degli inganni; non suole contraccambiare 
chi l’ama, e se la virtù se ne scosta è vicina a per- 
dersi; la seconda vive nell’avvicendarsi non inter— 
rotto di disinganni e delusioni, ama chi non la ri- 
cambia, e se la virtù l’abbandona è prossima alla 
disperazione. 

Ingannare una donna fingendosene appassionato è 
azione vile per un uomo d’onore; giacchè con quella 
che è vezzosa riesce facile, con l’altra è una perfi- 
dia. Ciò che abitualmente denominiamo ga/anteria, 
parmi il lavoro di zappa che il vizio adopera per 
scalzare e minare la virtù. Quando la maschera della 
galanteria cade; è finito il carnevale dell’ amore, e 
le ceneri che seguono feriscono gli occhi e qualche 
volta accecano. 

Molti fiori che si offrono per galanteria alla bel- 
lezza ed alla discrezione, hanno nello stelo spine 
acute e olezzi velenosi. i 

Vi è tanta iniquità e miseria in guanti bianchi, 
tanti cuori di. fango sotto ricco vestito e tanti cer- 
velli vuoti, come il busto della favola fedriana. Se 
le donne potessero. conoscere la vita intima d’ una 
gran parte della gioventù di Vuon fono, con disgu- 
sto allontanerebbero dal loro fianco il primo ipocrita 
che le adula e le incensa, e il primo impertinente 
che loro mentisce amore. 

Oh come spesso una donna occulta tutta la pas- 
sione che sente per quell’ uomo che nel medesimo 
tempo le finge affetto! oh quante volte alle men- 
tite frasi di una tenerezza ‘che-non esiste, la*debole 
donna risponde soltanto con uno sguardo od un so- 
spiro che racchiude più amore che tutti i libri dei 
filosofi! Ben soventi all'amore sensazione dell’uomo, 
risponde l’amore-sentimento della donna! 

Una verità manifesta è che non v'è donna insen- 
sibile; e se alcuna appare tale devi compatirla, per- 
chè ella evidentemente non ha ancora combinato 
l’uomo che deve amare. A 

Infelice donna! bella o brutta che tu sia, la tua 
ventura, la tua tranquillità, il tuo avvenire, forse, 
dipendono da quattro parole vere o false che la- 
sciano cadere sul tuo cuore le labbra di un genti— 
luomo o di un ‘malvagio, e tù sei condannata ad 
attendere, sperando sempre. Quante illusioni soavi 
naseono nel tuo seno e come vi periscono al primo 
soffio gelato dell’indifferenza e dell’oblìo! 

Voi altre che avete amato un ‘uomo senza che vi 
contrîccambiasse , e malgrado il divin poeta dica 
che « Amore a nullo amato amar perdona », voi altre 
che lo avete amato forse serza che egli se ne av- 
vedesse, dite a questa progenie scettica che ha me- 
talizzati i sentimenti più nobili dell'anima, ditele se 
esistono o no i veri martirj dell’ amore. Voi altri 
uomini di cuore, che palpitate per una donna amata, 
dite a quei poveri di mente e ricchi di menzogna, 
se è così facile come credono essi, il confessare un 
ben sentito affetto! Nelle dichiarazioni d’amore evvi 
la requisitoria contro gli amanti ingannatori, e le 
gentili leggitrici rammentino che la migliore dichia- 


. 


razione di amore è que. 
l’intenderlo, visto che T 
parla poco o nulla. 

Per una donna delicata non vi è dichiarazione 
amorosa più seducente della timidità e dell’ imba— 
razzo di un uomo d’ingegno. Quando in una rispo- 
sta sta la nostra felicità o la nostra disdetta, chi 
sarà tanto calmo per fare apertamente una interro- 
gazione? Nulla evvi di più poetico e di più grandioso 
che l’amore di due persone che non sì sono mai par— 
late d’ amore. Le parole sono come il profumo del 
fiore della tenerezza, e nemmeno quest’ olezzo vo— 
gliono si perda; a che giovano i suoni delle labbra, 
se vi sono le vibrazioni simpatiche dei due cuori ? 
L’amore puro e vero possiede il privilegio d’imme- 
desimare due anime-in una, e nessuno, che sia'savio, 
parla con sè stesso. 

Lamerti e ‘gioie, fastidj e tenerezze, tutto esprime 
una donna discreta col fuoco di una occhiata, colla 
dolcezza di un sorriso; con una lagrima e con un 
sospiro. Il mistero e la riserbatezza sono le' due con- 
dizioni intime dell'amore ; sia che tu spogli l’amore 
dell’interesse palpitante che nasce dalla divinazione, 
sia che tu lo converta in un affare volgare — tulo 
soffocherai. 

Per le anime di certa tempra. il.silenzio è l’espres- 
sione suprema dell’egoismo doppio dell'amore. 

« Sapete — domanda l’ autore del Genio del Ori- 
stianesimo — ‘perchè alcuni innamorati non sono 
eloquenti ? — Perchè il loro cuore parla troppo alto, 
e lor vieta di udire ciò che dice. » 3 

Forsechè all'uomo di talento mancano le parole 
per dichiararsi ? Forsechè a quello di cuore. e di 
mente mancano le frasi che abbondano nella gente 
minuta nei suoi balli e ritrovi, e non difettano agli 
studenti nei serali convegni? No davvero. Fanciulle, 
vi ‘malfidate delle dichiarazioni susurratevi in un 
giro di valzer, di cui Musset parla dei suoi Con— 
seils è une Parisienne, e che durano quanto la mu- 
sica che le accompagna — e sono un ripesco per 
far passare il tempo. 


che non si fa. E facile è 
Uomo, quando sente molto, 


H 5 (Continua.) 
(Dal Pensiero di Nizza.) 


TEATRI CITTADINI 


Al teatro Dal Verme abbiamo attualmente la Norma, 
le cui parti principali vengono sostenute dalla si- 
gnora Creny, (Norma) e dal signor Baldanza (Pol- 
lione), i quali se la cavano senza infamia e senza 
lode. Molto onore si fanno invece i cori. 

Allo stesso teatro, sullo scorcio del mese, avremo 
la compagnia Bergonzoni , la quale ritorna fra noi 
con simpatiche conoscenze i quali conjugi Cesari, 
Ajazzo, Bernardi, ecc. La stessa promette di dare 
nientemeno che 12 opere in un mese, tra cui figu— 
rano Za figlia di madama Angot, Giroflè-Giroflà, la 
Granduchessa di Gerolstein. Delle due opere nuove 
una sarà la Zesto di Piedigrotta. 

La Cenerentola, uno de’ più belli lavori del mae— 
stro Rossini, malgrado gli anni che le pesano sulle 
spalle, ha tuttora -la potenza di attirare gente al 
non vasto teatro Manzoni, anche col caldo indiavo- 
lato che si fa sentire da appena una settimana con 
tanta forza che per poco non troviamo insopportabile. 

E il pubblico, se nol affollato però abbastanza 
numeroso, soffia, suda e intanto gode di questa de- 
liziosa musica, che dà tanto fastidio agli orecchi 
degli avveniristi, e non è neppure avaro di applausi 
agli artisti. Questi infatti sono nel complesso piut- 
tosto buoni; due poi, ossia il basso Giacomelli ed 
il baritono Giannini, sono ottimi. 


Le colline del Maryland vicino ad Iarper-Ferty ! 


Il suolo di quelle immense contrade che formano 
gli Stati Uniti ha un carattere speciale. Esso s’in— 
nalza con irregolare pendio per lungo tratto di ter- 
reno dalle sponde dell'Oceano all’ interno: e questa 
dolce china favorisce assai Ja navigazione dei fiumi 
che vi scorrono. La Virginia sopratutto è solcata da 
fiumi immensi che mettono in comunicazione le sue 
fiorenti città che tornano utili agli scambi dei com- 
merci e dan vita alle industrie. Uno di questi, è il 
Potomac formato dal congiungimento di due corsi 
d’acqua, che si uniscono sulla frontiera nordica dal 
paese: percorre un cammino tortuoso di 644 chilo— 
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metri ed è navigabile per 193 dai bastimenti piu 
grossi. È una considerevole massa d’acqua che ir- 
riga il vasto paese, e, come è noto, prima di attra- 
versare le Montagne Turchine per andare a perdersi 
nell’Atlantico, riceve la Shenandoah. Il quadro of- 
ferto da questi due fiumi al momento in cui av- 
viene la loro congiunzione, e insieme si precipitano 
per mezzo alla breccia che i loro sforzi hanno pra- 
ticata nel macigno che loro impediva il passaggio, 


‘1 GUANTI DELLA PRINCIPESSA 


Nulla è più sorprendente quanto una rivista a 
Pietroburgo, sotto le ampie terrazze del palazzo di 
marmo, o sulla piazza dell’Ammiragliato, Le faccie 
abbronzite dei soldati, la loro severa immobilità, i! 


è uno dei più magnifici che l’’occhio umano possa 
contemplare. Lo spettatore vede sulla destra giun— 
gere a lui la Shenandoah, che sembra cercarsi una 
uscita: sulla sinistra viene il Potomac, che cerca 
pure un passaggio: i due fiumi si avvicinano , si 
confondono, si slanciano contro la montagna, sem- 
brano lacerarla, ed insieme si precipitano verso l’O- 
ceano. 


uomini dell'impero ; tutto ciò forma uno spettacolo 
che l'immaginazione non può concepire, e di. cui la 
penna non saprebbe rendere che imperfettamente la 
fisonomia. È 
Questa solennità militare sì rinnova a Pietroburgo 
ciascun anno, nella domenica di Pasqua. Essa ebbe 
luogo nel 1843, e non avrebbe presentato nulla di 
particolare se l’imperatore non si fosse mostrato 
durante la parata, seguito da un vecchietto dal- 


COLLINE DEL MARYLAND VICINO AD HARPER-FERRY. 


loro movimenti di precisione automatica, la diver— 
sità del vestire varia quanto i tipi delle razze che 
l’indossa ; ì cerkess (circassi) dall’ uniforme orien- 
tale; le guardie a cavallo dalla corrazza d’argento, 
sulla quale brilla un sole d’oro; i dragoni dall’elmo 
nero; i Cosacchi del Don dalle lunghe lancie; po-- 
scia in prima fila, dominante quel quadro per la 
sua alta statura e il suo atteggiamento antico, l’im- 
peratore, circondato da uno Stato Maggiore in cui 
stanno aggruppati i più signori, i più belli 


l’espressione maravigliata, dall’occhio mesto, vestito 
d’un abito bianco a risvolte rosse, di calzoni di 
pelle gialla, di scarpe a fibbie e di un cappello a 
tricorno sormontato da un pennacchio bianco. 

Questa presentazione di un costume in uso sotto 
Caterina II, eccitò al più alto grado l’attenzione e 
fece nascere mille congetture. Ma la verità fu pre- 
sto messa in chiaro, e*noi riporteremo in poche pa- 
role l’istoria del vecchio dal pennacchio bianco, quale 
l’abbiamo udita sul preciso luogo. 


' LA NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


* * 

Potemkin era l’uomo più originale e fu 1’ uomo 
più felice del secolo. Sotto ufficiale nelle guardie, 
ebbe la fortuna d’ essere stato notato dall’impera- 
trice, alla quale egli aveva data la dragona della 
sua sciabola all’epoca della rivoluzione che vide mo- 
rire Pietro III. Egli era bello, intrepido, ambizioso; 
divenne il suo favorito, e piegò davanti a sè quella 
donna potente che gli Orloff avevano potuto inti- 
morire, ma non sottomettere. Nessuna esistenza sto- 
rica fu più maravigliosa e, per così dire, più fan- 
tastica di quella di quest’illustre avventuriero. 

È noto il delizioso ritratto che ha tracciato di 
lui il principe di Ligne. « Io vedo, scriveva egli da 
Oczakow, un comandante d’ esercito che ha 1’ aria 
pigra, e che lavora incessantemente; che non ha 
altro serittojo che i proprj ginocchi, e altra penna 
che le proprie dita; pauroso per i suoi soldati, in- 
differente per sè stesso; fermo sotto il più vivo fuoco 
d’una batteria per impartire i suoi ordini, e nono— 
stante più Ulisse che Achille; fastidioso, incostante, 
profondo filosofo, abile ministro, politico sublime, o 
fanciullo di dieci anni; con una mano fa cenno alle 
donne predilette, e coll’altra segni di croce; ora colle 
braccia inerociate ai piedi di un’immagine di ver- 
gine, e ora attorno al collo d’ alabastro della sua 
amante; prodigiosamente ricco senza avere un soldo; 
parla di teologia ai suoi generali, e di guerra agli 
arcivescovi; voglioso di saper tutto come un fan- 
ciullo, e noncurante come un grand’ uomo; curvo, 
aggomitolato, quando è in casa sua, e fiero come 
Agamennone in mezzo ai re della Grecia. » 

Potemkin non amò mai Catterina II, e non fu 
amato lungo tempo. Uniti dal genio più che dalla 
tenerezza, essi erano reciprocamente infedeli. Nau- 
seauto dai favori della fortuna, dalla sazietà dei 
godimenti e dalla compiacente fragilità delle dame 
di corte, Potemkin faceva professione di scetticismo, 
e non credeva che al piacere! Una Polacca s’inca- 
rieò di convertirlo all'amore. Bella, civetta, capric- 
ciosa, piena di spirito, di grazia e di frivolezza, la 
principessa Zoumouwski era allora ciò che fu più 
tardi la contessa Voronzoff d’Aschkoff, l’arbitra so- 
‘vrana della moda, la divinità dei saloni russi. Ella 
inspirò al favorito una passione violenta, e non sem- 
brò ella stessa insensibile. 

Ma al momento in cui Potemkin non dubitava più 
del suo prossimo trionfo, l’umore della principessa 
mutò d’un tratto; ella divenne fredda, riservata, se- 
ria. Sì notò che questo mutamento si era operato 
in lei dopo l'incendio del gran teatro, ove ella aveva 
corso il rischio della vita, ed ove aveva dovuta la 
sua salvezza all’eroismo d’un giovane maggiore che, 
alle grida della principessa, si era slanciato nella 
sala incendiata, e l’ aveva, a forza di fortuna e di 
devozione, strappata, dal suo palco, invaso già dalle 
fiamme. ‘ 

Disperato del suo insuccesso, Potemkin volle co- 
noscerne la causa, e da quel giorgo la principessa 
Zoumouwsky fu sottoposta ad uno spionaggio se— 
greto, ma infaticabile. Nullameno nessun indizio 
tradiva il segreto della sua freddezza, e già Potemkin, 
quasi rassicurato ; non l’ attribuiva che ad uno di 
quei capricci così frequenti come passeggeri nelle 
grandi dame, allorchè una circostanza, apparente— 
mefite insignificante, venne a dare una direzione dif- 
ferente ai suoi sospetti. 

L’8 marzo 1774 l'imperatrice, vestita del suo co- 
stume nazionale, che ella portava con civetteria, e 
che le imponevano ancora gli odii del popolo russo 
contro tutte le innovazioni straniere, la principessa 
Zoumouwsky ed il conte Potemkin erano radunati 
sur unterrazzo dell’Eremitaggio, per assistere alla 
sfilata, lungo lo scalo della corte, del corpo delle 
guardie a cavallo e dei quattro reggimenti di Preo- 
bajenski. Allorquando il secondo battaglione di quella 
bella fanteria comparve all'altezza del ponte di Troist, 
‘la principessa si chinò sul parapetto del balcone e 
parve cercare qualcuno collo sguardo; poscia, vo- 
lontariamente od inavvertentemente, lasciò cadere 
“uno dei suoi guanti. Un giovane ufficiale, che aveva 
alzati gli occhi al palazzo, vide il guanto sfuggire 
dalle mani della principessa, e senza affrettare il 
passo, senza uscire dalle fila, lo ricevette sulla punta 
della spada, l’avyicinò alle labbra, e lo nascose nello 
sparato della sua uniforme. 


La principessa arrossì ; Potemkin si ‘chinò verso 
di lei. 

— Quell’ufficiale s° è arriechito di uno dei vostri 
guanti, diss’ egli con una voce sorda. Per chi sarà 
Valtro ? 

— Per voi, conte, se siete tanto galante da voler 
annettere valore ad un simile straccio. 

— Datemelo. 

E Potemkin s’allontanò. 


La sera di quel giorno, un feldjegher e due co- 


maggiore Ceghelowski. L'ufficiale impallidi alla loro 
vista perchè simili, visite sono sempre sospette. 

— Seguiteci, disse il feldjegher. 

— Dove ? 

— È un segreto. 

— Per qual ordine ? 

— Vedete. 

— Il viaggio sarà lungo ? 

— Forse. 

— Lasciatemi prendere un sacco di rubli ed al- 
cune carte. 

— Nè rubli, nè carte, nulla. 


— Sia, signore, vi seguo, disse il maggiore pal- 
lido dall’emozione; ma mi sia almeno permesso l’ab- 
bracciare un’ultima volta mia madre che dorme qui 
vicino tranquilla;, e che si sveglierà nel pianto. Di 
grazia, un minuto, un minuto solo. 

— Impossibile! gli ordini sono formali; salite. 

E l’impassibile feldjegher additò all’ufficiale una 
di quelle carrozzelle chiamate teleghe, alte sulle loro 
ruote, aventi un solo sedile di legno. Qualunque re- 
sistenza sarebbe stata inutile, e di più punita col 
massimo rigore. Il maggiore prese posto silenzio- 
samente sulla telega, che, trascinata da due cavalli 
dell’Ukrania, flessibili come l’acciajo e rapidi come 
il vento, ebbe in pochi istanti oltrepassato il Vasili- 
Ostroff, e lasciati dietro di essa i candelabri, le cu- 
pole turchine e le guglie d’oro della cittadella. La 
neve turbinava in fitti fiocchi, ed avviluppava i muti 
viaggiatori. Îl maggiore concepì per un istante il 
pensiero di strangolare il suo triste compagno du- 
rante il sonno; ma in tutta la notte le palpebre di 
bronzo del feldjegher non si chiusero. Giunsero a 
Poshzerskoi; il maggiore osò chiedere se si era ar- 
rivati alla meta. « Non ancora », rispose il feldje— 
gher. Si cambiarono i cavalli, e si ripartì. Vystarka, 
Pounenskoe furono oltrepassati, e ad ogni fermata 
il maggiore; là cui ansietà cresceva in proporzione 
della distanza, interrogò laconicamente il suo. con- 
duttore, ed ottenne per unica risposta il terribile: 
« Non ancora. » £ 

Traversando le foreste di Vologsa, la telega fu 
inseguita da una banda di lupi affamati che la seor- 
tarono per il tragitto di quaranta verste (42 chilo- 
metri e mezzo circa) senza che il feldjegher mostrasse 
avvedersene, perchè è questo un volgare accidente 
in quella specie di pellegrinaggi; essere divorato 
dalle bestie selvagge, assiderato vivo, seppellito sotto 
una tomba di neve che si apre, afferra la sua preda 
e sì richiude, tale è la triplice sorte che minaccia 
il viaggiatore. 

Nulla, d’altronde, è più lugubre di quello ster- 
minato succedersi di bianche pianure, di cui un mo- 
nastero costrutto all’asiatica, una capanna di bambù 
intrecciati, una rocca gigantesca incavata dall’azione 
del tempo, rompono soltanto a rari intervalli la de- 
solante monotonia. Diciasette giorni trascorsero in 
sofferenze indescrivibili; il maggiore morivasi di 
stanchezza, allorquando la telega si fermò sul con- 
fine di una ventina di capanne, più atte a servire di 
rifugio agli orsi che ad essere abitazioni ad uso 
degli uomini. 

* — È qui,-disse il feldjegher. 

Il maggiore divenne livido. 

— No; nonè possibile, gridò egli, stringendo con- 
vulsivamente la mano del suo sinistro compagno; 
voi non mi abbandonerete solo in questi luoghi ma- 
ledetti. Che cosa ho io mai fatto? Qual'è il mio de- 
litto? Perchè questo rapimento misterioso? Io sono 
vittima di un orribile errore. Oh! per pietà, ricon- 
ducetemi a Pietroburgo, e tutto ciò che possiede la 
mia famiglia sarà vostro! 

_ Bia lo posso, rispose il feldjegher. — E sog—- 


sacchi si presentarono nella Galernaia, in casa del| 


giunse, dopo aver estratto dalla tasca-del suo man- 
tello un pacchetto che porse al maggiore Ceghe- 
lowski : 

— Prendete! ecco quanto il generale Potemkin 
mi ha incaricato di rimettervi, lasciandovi. 

Era l’altro guanto della nrincipessa Zoumouwski, 

Il maggiore trasalì; le sue fattezze si animarono 
sotto l'influenza di una viva emozione, attingendo 
in un ricordo d’ amore il coraggio che non aveva 
potuto trovare in sè stesso. 

— Ebbene, signore, rispose egli, dite al generale 
Potemkin che io temo meno Ja Siberia di quel che 
io apprezzi il suo regalo: aggiungete che egli mi 
ha dato una felicità che non mi verrà meno durante 
l'esilio. 

Il feldjegher s’ inchinò; il suo seudiscio fischiò 
nell’ aria, e la carrozzella ripartì; l’esiliato lo vide 
scomparire, come un viaggiatore smarrito nelle ca- 
tacombe vede spegnersi la lampada o spezzarsi il 
filo conduttore che deve condurlo alla luce e alla 
vita. 


Settant’ anni trascorsero, settant’ anni passati in 
mezzo a tutte le privazioni, a tutti i pericoli, a tutte 
le miserie! Ebbene, sotto quel clima di ferro, sotto 
quelle latitudini desolate, il tempo fuggì rapido per 
il proscritto, perchè l'uniformità dei giorni ne ab- 
breviò spaventevolmente la durata. 

Il caso lo fece scuoprire nel 1842 da un ufficiale 
del governo in missione per Toboltsk. ° 

Avendo saputa la sua storia, si affrettò di por- 
tarla a cognizione del generalé Cernichew, il quale 
la narrò tosto all’imperatore. 

L’ingiustizia era stata segreta; la riparazione fu 
splendida. Si trasso l’esiliato, divenuto centenario, 
dall’îstè (capanna) che si era costrutta colle proprie 
mani in Siberia; fu ricondotto a Pietroburgo, e l’im- 
peratore, in presenza dei dodici reggimenti radu- 
nati sulla piazza dell’Ammiragliato, gli rivolse que- 
ste nobili parole : ‘ 

« Credete, signore, che se io avessi conosciuto 
prima. d’ ora le vostre disgrazie, queste sarebbero 
cessate da molto tempo. Rimanete a Pietroburgo, 
vi è assicurata una pensione di quattro mila rubli 
(16,000 lire); è l’imperatore che ve la pagherà, è la 
Russia che ve la concede. » 

Il maggiore Ceghelowski ha conservato serupo— 
losamente l' uniforme che portava al XVIII secolo. 
Egli passeggia a piedi, malgrado i suoi cento sette 
anni, sulla prospettiva Newsky, col corpo ancora 
dritto, e l’ espressione dolce e serena; guarda con 
‘profonda sorpresa questa società tanto mutata dopo 
settant'anni; parla, a chi vuole ascoltarlo, con quel- 
? entusiasmo .che il freddo della vecchiaia non ha 
potuto spegnere, di Catterina II, del principe di Li- 
gne, del conte di Segur, di Alessio Orloff, come se. 
potesse ancora ritrovarli nelle sale dell’Eremitaggio 
o nei giardini del-palazzo della Tauride. 

Quando giunsè alla capitale, la sua prima cura 
fu di scrivere il suo testamento. Esso si. compone 
di queste poche linee : î . 

« Chieggo, per ultimo favore, di essere seppellito 
coi guanti che mi si troveranno appesi al collo con 
un nastro nero. » È . 


BENEDETTO GALLET. 


SCIARADA 


È vocale il mio primiero, 

Tal è l’altro, e non ischerzo; 

Son vocali il quarto e il terzo, 

Ed intero è inver l’intero, 

Chè fu l’aquila persuasa 

Di tornare alla sua casa. 
FARFARELLO. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente: 
MANO-SCRIFETO. 


CORRISPONDENZA. 
NapoLI. — Sig. Elvira G. — Abbiamo ricevuto. Grazie. 


EDOARDO SONZOGNO Editore e 


Tipdfata Sonzogno. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 
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> 

Un numero separato (nel Regno) L. 1. 
SI PUBBLICA OGNI GIOVEDÌ. 

N.B. Si avvertono le Signore associate che per regolarità d'amministra- 


zione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio del giornale. 
Epperò conviene rinnovare in tempo l'associazione. 


AVVERTENZA 
Chi si associerà per un anno (anticipando l'importo d'abbonamento) avrà 
diritto al premio di un romanzo illustrato, da scegliere fra i due segmenti: 
LE MASCHERE ROSSE di Ponson pu Trrkait, 
LA REGINA MARGOT di ALessanpzo Dumas. 
oppure allo spartito per piano e canto: 
IL MATRIMONIO SEGRETO di Doxenico Cimarosa, 
PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 
Alle signore Abbonate viene offerta l' occasione di provvedersi con lis- 
vissima spesa di una Macchina n Cucire. Essa s'intitola : 
ORIGINALE LINCOLN. 
In commersio si vende a L. 110, e alle signore Abbonate viene ceduta 
per sole L. 70. 


Anno XIV. — N. 25. — Giovedì, 21 giugno 1877. 


EDOARDO SONZOGNO 
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MILANO 


Via Pasquirolo, N. 14. 


AI presente numero 


vanno annessi il figurino colorato e un modello tagliato per sopravveste. 


Tolette da campagna. 
(Vedi il modello tagliato in 5 pezzi che va amnesso a 
questo numero). 
Ambedue le signorine che figurano in questa pa- 


N. 1. Toletta da campagna. 


gina vestono in bianco. La prima, ossia quella a si- 
nistra, ha il sottabito di seta granatina cilestre adorna 
di un volante a pieghine e la sopravveste di mus- 
solina, guarnita di un tramezzo ricamato, di liste 
ricamate e pieghettate, non che di nodi di faille 


rosso. Questa sopravveste ha la forma data dal mo-|il quale è fatto di paglia, e guarnito di fiori di prato, 
dello tagliato che uniamo a questo numero, € il quale | La seconda figuretta veste invece in batista bianca ’ 
consta di cinque pezzi, di cui due, ossia il telo da-|ha la sottoveste guarnita d’un volante della mede- 
vanti della gonnella e quello laterale sono abbreviati | sima stoffa a pieghine e d’un tramezzo ricamato, e 
di 10 centimetri. la sopravveste adorna dello stesso tramezzo un vo- 


N. 2. Toletia da campagna. 


lante ricamato, di merletto largo 3 cent. ed infine 
di bottoni di madreperla bianca, i quali sono dispo- 
sti a squame, 


La figura del giornale spiega con tanta chiarezza 
Îl modo con cui vanno cuciti insieme i varj pezzi di 
stoffa che ci riteniamo ciepeEAigi parlarne più 
a lungo; epperò chiuderemo col dire che la signo- 
rina in discorso ha in testa un vezzoso cappellino 
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Ricamo 
per cuscinetto. 


Questo ricamo .va | 
eseguito sovra casit 
miro, panno 0 raso, 
a punto passato, pun- 
to piatto ed a punto 
di penna. 

Lo stile del dise— 
gno, genere un po’ 
casimiro , richiede | 
una certa varietà e |. 
vivacità ne’colori, cui | 
è difficil cosa preci— |. 
sare, dipendendo essi 
specialmente dalla | 
gradazione della stof- | 

} 
i) 


fa da ricamarsi. 

Questo disegno, 
qualora sia ben com- ;. 
preso, può servire tan- |! 
to per cuscinetti, per 
parafuochi, sottolam- 
pade o per qualsiasi | 
altro oggetto a ca- 
priccio. 

Primadi accingersi 
al lavoro consigliamo 
di foderare la stoffa 
con mussolina ruvida 
o con calicò. 


Merletto... 
di nuovo genere. 


Questo merletto di 
genere spagnuolo , s 
fa di qualunque co—i 
lore, ovvero di due 
tinte; cioè bianco o 
nero, ricamato in ci- 
niglia. rossa, cile- 
stre, ecc. 

Desso serve benis- | 
simo per guarnizione | 
di abiti da pranzo, da 
ballo, da società, ece.; |: 
se tutto nero puossi 
adoperare per guar— 
nire vesti da passeg- 
gio di casimiro o di | 
faille. 


rie Tit RS Landi REIT LII 


Due tramezzi 
per biancherie. 


Ambedue questi 
tramezzi sono lavo— 
rati con nastrino a. zig-zag e filo torto per uncinetto 
n. 60. Per imitarli entrambi si eseguiscono 3 giri di 
maglie in aria, di stanghette lateralmente col na- 
strino suaccennato. 


Due disegni di ricamo per portasigari, portafogli, ecc. 
Entrambi questi disegni vanno ricamati a punto 
catenella, a punto russo, ed a punto piatto con seta 
a colori. 
Due frangie per oggetti di vestiario. 
- Tanto una quanto l’altra di queste frangie si pos- 


sono lavorare in seta, lana o cotone, secondo l’ uso 
cui devono servire. Esse hanno per testa un bordo a 


i 
tl 


AÙ 
ci 


Tee e terminano in- 
‘eriormente con 
chi. pe 

La 1? è lavorata in 
seta attorcigliata ne. 
Ta, sovra una bae- 
chetta grossa 1 cent, 
e mezzo. Prima si ese. 
guisce il numero di 
maglie necessario al. 
la lunghezza della 
frangia poi dal 10° a] 
5° giro si fa sempre 
1 maglia in ogni ma- 
glia. 

11 6° ed i seguenti 
giri fino al 10° vanno 
” lavorati con filo tri- 
| f È plice e sovra una bac. 
ib LA Il chetta grossa 3 cent, 

si \ SR Indi si eseguiscono 1 
I RALSY festoni in fondo, ai 
A quali vanno finalmen. 

3 te attaccati de’ fioc- 
chetti formati cia- 
scuno di 14 fili. 

Il 1° giro della se- 
conda frangia nell’o- 
riginale è lavorato 
con filo doppio, con 
un ago da cucire ed 
una bacchetta grossa 
1 centim., pel 2° ed i 
seguenti giri s'è fatto 
uso d’un ago da rete 
e della stessa bac- 
chetta, nel modo che 
spiega chiaramente la 
figura. 


Due colletti di tela 
coi rispettivi mani- 
chini. 


Ambedue questi 
colletti come pure i 
rispettivi manichini 
sono di tela fina dop- 
pia. Il 1° è adorno 
tutto all’ ingiro con 
un bordino composto 
di tante piccole stri- 
sce di tela disposte in 
modo da formare tan- 
ti quadratini. La ca- 
micetta cui va unito 
il colletto è di sQir- 
ting, ed il polsino, 
adorno come il col- 
letto è alto 12 cent. 
e largo 25 cent. 

Tutto in giro al secorido colletto sono impurtite 
tante striscerelle di tela, cui vanno unite delle pal- 
lottoline lavorate in filo bianco. Anche questo col- 
letto è attaccato ad una camicetta di s42rting, ed il 
polsino ha le dimensioni del precedente. 


Abiti da ragazzine. 


Il primo dei due eleganti abitini per bimbe che veg- 
gonsi in principio della 4% pagina serve per una ra- 
gazzetta di 6 a 7 anni, è fatto di picchè di lana ci- 
lestre, si abbottona a sghembo, e va adorno di un vo- 
lante a pieghine alto 5 centim. e mezzo, di merletto 
bianco largo 3 cent. e finalmente di bottoni di ma- 
dteperla bianca disposti a squame. 


Merletto di nuovo genere. 
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biancherie, 


N. TI. Tramezzo per 


L’altra vesticciuola, adatta per una 
bimba di 3 anni circa, è invece di pie- 
chè bianco, e la sua guarnizione con— 
siste in un tramezzo ricamato, ed in 
listerelle ricamate larghe e strette come 
pure in bottoni di madreperla bianca. 
Sotto il ‘tramezzo è tagliata via la 
stoffa. 


Poltrona ricamata. 


Questa bella poltrona è di legno in- 
tagliato, ed è coperta di raso verde 
scurissimo , 
la quale 
stoffa è tem- 
pestata di 
bottoni, co- 
perti del 
medesimo 
raso. 

Nel mez- 
zo figura 
un bel bor- 
do; il quale 
è lavorato 
sovra un 
fondo di ra- 
so nero con 
seta filugel- 
lo in due 
gradazioni 
di color tur- 
chino e seta 
bruna ros- 
siccia. Gli 
asteri vanno lavorati a gruppetti con 
seta gialla, e seta rosa pallida, e gli 
altri fiorellini vanno eseguiti con seta 
filugello lilla. 


N. 1. Iticamo per porta- 
sigari, portafogli, ece. 


Borsetta per utensili da bagno. 


L’ originale è di tela da vela, e va 
adorno sul davanti con un ricamo la- 
vorato in lana bruna rossiccia ed a 
punto catenella. La borsetta è lateral- 
mente munita di soffietti di tela, ed 
ha le maniglie di cordone greggio. 


n. 1. Frangia 
per oggetti di vestiario, 


Bordo per la poltrona 
(Vedi la 4* pagina). 


n.2. Tramezzo per biancherie. 


Mantiglia di casimiro. 

Semplice, ma di ottimo gusto, è la 
mantiglia che copre le spalle delle due 
figure poste in fondo alla 4% pagina. 
La stessa è fatta di casimiro nero, fo- 
derata di lustrino e va adorna di bordi 
larghi 6 cent. e mezzo, operati in giallo 
e nero, di sbiechi di grosgraîn nero e 
giallo larghi 10 cent. e finalmente di 
frangia di seta nera e gialla. Per imi- 
tare l'originale occorre un metro e 65 
centimetri 
di stoffa. 


Porta 
fazzoletti. 


Quest’ar- 
nese di nuo- 
vo genere 
va appeso 
alla cintu— 
ra, e si com- 
pone d’ un 
cerchietto 
di giunco 
rivestito in 
parte di 
nastro di se- 
ta azzurra 
ed in parte 
di nastro 
rosa. Esso 
nel mezzo è 
congiunto mediante una spranghetta 
di tilo di ferro rivestita di nastro az- 
zurro di mare. Una catenella d’argen- 
to, che termina con un uncinetto ri- 
vestito di nastri rusa è attaccata al 
chietto, e serve per appendere lo stesso 
alla cintura. 

Il fazzoletto di batista che passa 
sotto la spranghetta è guarnito di un 
merletto e d’un tramezzo di Spagna, 
tra i quali è wa disegno a mosaico, il 
quale è lavorato a quadretti di serge 
rosa e turchini. : 


N. 2. Ricamo per porta 
sigari, portafogli, ecc. 


TEA 


N. 2. Frangia 
per oggetti di vestiario. 


LÀ NOVITA’, GIORNALE ILLUSTRATO 


Abbigliamento 
da teatro. 


L’ elegante fi- 
gura posta in 
principio della 5% 
pagina è in ab- 
bigliamento da 
teatro: indossa 
un abito di seta 
adorno di volanti 
a pieghine, di no- 
di, e di bottoni, ed 
ha una bellissi— 


N. I. Manichino 
di tela, 


+ ma mantelletta di 
stoffa vigogna co- 
lor tortora, ador- 
na di ricamo in 
cordoncino più 
scuro e di frangia. 
In questa mantel 
letta è impiegato 
un metro e 130 cent. 
di stoffa. 

Un vezzoso cap- 
pellino rotondo di 
paglia bianca, a— 
dormo di nastro, di 
una lunga veletta 
bella toletta. 


Abitino per himbo di E anni 
(Dietro.) 


e di penne completa questa 


Descrizione del figurino nero. 


La prima e l’ ultima delle figure del disegno 
che occupa la metà inferiore della 5% pagina ve- 
stono in zaffiro turchino. La sottoveste loro è Jun- 
ga 1 metro e 10 cent. davanti, 1 metro e 40 cen- 
tim, di dietro, ed è ampia 3 metri in fondo; la 
stessa è poi guarnita d’un volante a pieghine alto 
10 cent., e d’una lista a cannoncini larga 12 cent. 
La polacca è invece adorna di un bordo bianco, 
di altri bordi larghi 5 cent. e mezzo e ricamati 
di bianco, ed infine di bottoni di madreperla 
bianca. 


Mantiglia di casimiro (Dietro.) 


La seconda fi- Ì 
gura del disegno 
indossa un abito 
di stoffa quadri. 
lé di lana color — 
moda, la cui 
guarnizione con. 
siste in volanti 
a pieghine della 
medesima Stoffa, 
in un volante ed 
uno sbieco di 
faille bruna. 

.L' abito della 
signorina seduta 


(Davanti.) 


Vesti per ragazzine di 6 anni, (Dietro.) 


è fatto di fuille 
bruno e di gaze- 
d'argent più chia» 
ra, e guarnito di 
volanti a pieghine 
della medesima 
stoffa e di bottoni. 

La ragazzetta di 
6 anni circa che 
viene immediata— 
mente dopo ha una 
bella vesticciuola 
di lana a quadretti 
* bianchi e turchini, 
cui adornano volanti a pieghine, liste bianche ri- 
camate, bottoni di madreperla e nodi di gros- 
graîn. 

Intine la penultima figura veste in fowlard co- 
lor turchino, di Scores, la quale stoffa è guar- 
nita d’un volante a pieghine della medesima stoffa, 
d’un bordo ricamato e finalmente di nodi di gros- 
graîn. 


Abitino per bimbo di 4 anni 
(Davanti.) 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Toletta da passeggio. 


Sottabito di /a#/7e, guarnito di un volante in- 


Rorsetta per utensili da bagno, 


Mantiglia di casimiro (Davanti.) 


Porta fazzoletto. 
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LOT: 


crespato e adorno di due galloni. Polacca di lana fan- 
tasia, la quale ha un grembiale panneggiato a pieghe 
regolari, che s’ alternano con un gallone ricamato, il 
quale ricinge tutta la tunica. Il corpetto s’ abbottona 
da una parte, ed è guarnito come la tunica ed il paltò. 
Quest'ultimo è pur adorno di monetine di metallo ar 
gentato. Cappello di paglia, guarnito di penne, di na- 
stro rosso e di rose. 


Toletta da città. 


Abito e corpetto a doppia gonnella di casimiro d’e— 
state cilestre e di /ui2Ze violetto, adorno di frangia di 
seta. Cappello rotondo di paglia di riso, guarnito di 
penne, ed orlato di velluto. 


Toletta da visita. 


Abito in lana e seta, guarnito di volanti 
a cannoncini, di frangia e di uno sbieco di 
fuille. Quest'ultimo incornicia due teli e due 
cappj che fermano la tunica di dietro, poi 
risale sui fianchi, e simula un corpetto—-co— 
razza. È 

Cappello di paglia guarnito di fogliette ver- 
di e d’una bella penna di struzzo. 

Abito per pimba di 7 o 8 anni, di musso- 
lina bianca, la quale stoffa è soltanto guar- 
nita di volantini increspati e di nodi di na- 
stro di seta rosa. 

Cappellino rotondo di paglia, adorno di na- 
stro e d’una penna rosa, 


Toletta da visita. * 


Abito di fuéMle, il quale si compone del 
corpetto e della doppia gonnella; ed è guar- 
nito di una panneggiatura che forma pieghe 
regolari, come pure d’un volante a pieghine 
e d’uno sbieco con doppia orlatura. + 

Cappello di tulle nero guarnito di seta, di 
fiori e di una lunga penna di struzzo color 
cilestre. 


IGIENE 


L'ACETO. 


Due anni or sono, narra il dottor Izard, il caso mi 
fece trovare ai bagni di mare con una buona famiglia 
di provincia, composta del padre, della madre e d’una 
fanciulla di quattordici o quindici anni. Il solo bisogno 
di cambiar aria aveva condotto quella famiglia sulle 
rive dell'Oceano; chè specialmente la figliuola godeva 
una salute eccellente. Dotata d’un temperamento robu- 
sto, e costituita eccellentemente bene, ella godeva sol- 
tanto andar a diporto all’aria aperta lungo la spiaggia 
o sul mare. Non temeva punto di guastarsi la carna— 
gione che era rosea, fresca e magnifica. Ma sventura- 
tamente, ai suoi genitori, al ritorno dai bagni venne 


l’ idea di metterla in un collegio di Parigi 
per compiervi l’educazione e per ingentilirsi 
un pochino. 

La giovane collegiale, dopo qualche giorno 
di noja s'acconciò alla meglio al suo novello 
regime; avvezza al lavoro, compiva puntual- 
mente i suoi doveri, mangiava, beveva, si 
trastullava e mantenevasi sempre bella. Un 
bel di una delle sue compagne ebbe il tristo 
gusto di canzonare la giovinetta pel bel co- 
lore. delle sue guancie paffutelle; e spinse 
così oltre lo scherzo da trattarla da conta— 
dina, perchè non aveva il colorito distinto, 
quello cioè che caratterizza tutte le fanciulle 
divorate dall’anemia e da tutti gli accidenti 
d’ un sistema nervoso in disordine. Maria, 
che tale era il nome della bella provinciale, 
ne fu punta al vivo, e da quell’ istante non 
pensò che a procacciarsi un colorito signo— 
rile. La fanciulla fece conscienziosamente le 
cose sue: moderò l’appetito, poichè una si- 
gnorina distinta non deve mangiar molto; 
soppresse il vino, come quello che dava troppo 
colore al viso, e cessò pure dal mangiar carne, 
perchè faceva ingrassar troppo; acconten— 
tossi infine d’ un po’ di minestra, minestra 
da collegio, e di insalata. In quanto all’aceto 
non SADE possibile il dire quanto ne bevve 


Mode del mese. 
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in un anno e mezzo, Infine il rimedio era riuscito 
così bene che allorchè i suoi genitori me la pre- 
sentarono, ri fu assolutamente impossibile ricono- 
scerla. Quella fanciulla un dì sì bella, sì fresca, così 
ricca di salute non era più che uno scheletro am- | 
bulante. Alle belle rose del suo volto è succeduto | 
un pallore giallo-verdastro che dà pena a vederlo. 
Le sue belle guancie sono scomparse del tutto, non 
lasciando vedere che ossa prominenti e coperte di 
pelle. I suoi occhi un dì sì allegri e scintillanti, si, 
sono fatti languidi e contornati da un cerchio nero. | 
11 cuore è divenuto la sede di palpitazioni continue; 
le labbra e le gengive sono pallide come la faccia. | 


medesimo sacco. > 


> * 
= 


« L'onore e il profitto non si trovano sempre nel. 


GiorGIo HERBERT. 


* 
>» 


« Ciò che apparisce di buono nel mondo è in gran 


parte il prodotto di lunga pazienza, molta fatica e | 
tolleranza. » | 


Arturo HeLps. 


x 


« Troppo spesso noi trascuriamo d’aver belle ma- 


Le gambe e le braccia non possono più funzionare ' niere, clie pur sono di tanta importanza agli uo— 
senza provocare una grande fatica, talchè la poveretta. mini non meno che alle donne... La vita è troppo 
è persino impossibilitata a passeggiare. Maria non breve, perchè non si debbano curare le cattive ma- | 
può più. dormire la notte, ed è continuamente tra- |niere; oltre di che le belle maniere sono l’ ombra 


vagliata da sogni e da incubi. Il menomo disgusto la delle virtù. » 


fa piangere dirottamente, e talfiata pere si mette a 
piangere senza saperne il motivo. A tutto questo | 
aggiungete una assoluta mancanza d’ appetito, una 
invincibile ripugnanza per qualsiasi alimento, e se; 
dopo vive ad insistenti preghiere, si riesce a farla | 
inghiottire qualcosa, il suo stomaco lo rigetta im- | 
mediatamente. Ella prova una sete violenta, e le be- 
vande sono da lei mal sopportatè al pari dei cibi, | 
inoltre prova ud contimuo bruciore alla fossetta dello | 
stomaco. i ì; 

Tale è la triste condizione’a cui è oggimai ri- 
dotta questa povera fanciulla, fortunata ancora se 
non è già sviluppato in lei un principio di tisi. 

E fu l’aceto la causa di tutti questi malanni? mi 
domanderanno le lettrici. In quanto a me non esito 
un solo istante a crederlo, conchiude il distinto me- 
dico succitato. L'abuso dell’uceto originò anzitutto 
una gastrite cronica e' dopo Ja gastrite la cloro-ane- | 
mia con tutto il corteggio de’sintomi che la carat- | 
terizzano. ld o 

Le lettrici scuseranno se le intrattenni con una 
storiella non poi lunga: ma io conosco sì bene l’a- 
buso che fanno dell’ aceto le fanciulle clie alcune 
mammine me ne sapranno forse grado, 

Ma forse che l'aceto va assolutamente bandito dal- 
l'alimentazione? Non dico questo; l’aceto è un con- | 
dimento spesso utile, e come tale preso con mode- | 
razione, eccita l’ appetito, dà maggior forza al sa— 
pore di certe vivande, e ne facilita la dissoluzione | 
nel sugo gastrico. Esso gode anche di proprietà an. 
tiputride, épperò si fa sempre bene mescolandolo 
agli alimenti che subirono un principio d’altera- 
zione impedendone i tristi effetti sull’economia. 

Lo stesso avviene dell’aceto quando venga assor- 
bito allo stato puro, cioè solo; in tal caso lo si dige- 
risce difficilmente, disturba, ritarda od impedisce le 
digestioni, provoca una maggiore o miriore irrita— 
zione della membrana mucosa dello stomaco. Inbl- 
tre può svilupparvi gastralgie ribelli, dispepsie osti- 
nate, una infiammazione che disturba la digestione, | 
e se produce un dimagramento, lo fa sempre a danno | 
della salute generale. | 

In conclusione, se si può far uso dell’aceto in certi 
casi determinati , bisogna farlo con una certa mo— 
derazione. 31 


Ae . 
PENSIERI 
Pretendere che la guerra sia inerente all'umanità. 


gli è come:dire che il vizio è inerente alla virtù 
o che la bricconeria è inerente alla probità. 
* 


x * 


Nulla è più raro al mondo, che una persona abi- 
tualmente sopportabile. 


£° 
ci è 


Il modo più certo di celare agli altri i confini 
del proprio sapere è di non trapassarli. 


> 
CEI 


Chi comunica poco cogli uomini, rade volte 


IL rREv. SyDNEY SMITH. 


| canadiana quanto su quella degli Stati U; 
| isole, che viene estratto dalle compagnie. Nulla di 


giore delle quali si chiama Isola Reale. Una cor- 
rente rapidissima, che forma uno stretto, versa le 
acque nel lago Erion; a metà di questo stretto, Sparso 


| di molte isolette, o piuttosto roccie, trovasi il così 
| detto Salto di S. Maria. Il Jago Superiore abbonda 


di pesci, e sovratutto di trote, alcune delle quali di 
prodigiosa grandezza, e di enormi storioni, e con- 
tiene inoltre una specie di pesce bianco che rasso- 
miglia all’aringa. In vicinanza di questo lago esi- 
stono immensi depositi di rame, tanto sulla riva 
iti, e sulle 


più triste della contrada al nord di queste lago; non 
sono che nude roccie e qualche alberomano. Il freddo 
è intensissimo, e vi si incontrano Indiani che vi- 
vono della pesca e della caccia. Numerosi legni tanto 
a vela che a vapore solcano le acque d»l lago Su- 
periore. 

Il viaggiatore ‘che lambe la costa settentrionale 
del gran lago americano resta colpito vivamente 


| nello scorgere fra quelle alte ed aride coste la Grande 


| Caverna, famosa nelle tradizioni indiane, perchè ri- 


MEGLIO MORIRE !.... 


Oh mamma, mamma; i fiori mi prepara, 
I vaghi fior che un giorno amavo tanto, 
E, dopo morto, ponli in su la bara, 
Che mi dovrà portare in camposanto... 
A che vivere più?... Gioie, avvenire, 
Speme.... tutto finì.. meglio morire!... 


Meglio morire! S'è fatta già scura 
Questa mia vita, e nulla più m’avanza: 
Non ha più riso per me la natura, 
Terror fammi persino questa stanza 
Oh mamma, un bacio al tuo povero figlio 
Prima ch’ei chiuda eternamente il ciglio ! 


Ella non m'ama più... non più d’un riso, 
D’uno sguardo soave mi consola; 
S'io la chiamo per nome, altrove: il viso 
Rivolge, e poi da me ratta s’ invola.... 
Io che ti feci mai, cara fanciulla, 
Che più non m’ami ?... Non ti feci nulla.... 


Son cinque anni che t'amo, e lo sa Iddio, 
Quarti per te soffersi aspri dolori; 
Fri tu la mia vita, il pensier mio, 
E non sognavo che farfalle e fiori; 
E te sentìa nel canto che l’augello 
Sciogliea, posato sopra l’arboscello ! 


E se nel punto in cui le tue leggiadre 
Luci io fisavo in una estasi muta 
Passata fosse accanto a te mia madre, 
To la mia madre non avrei veduta... 
Eppure, dopo te, non v’ ha nel mondo 
Che lei, cui porti un affetto profondo... 


To che ti feci mai?... Perchè dannare 
Me, poveretto, alle più crude pene ?... 
To che ti feci mai che più guardare 
Or non mi vuoi, che non mi vuoi più bene? 
Ol!... se non mami più, non me lo dire, 
To dall’affanno ne potrei morire! 


PASQUALE MARTIRE. 


LA GRANDE CAVERNA DEL LAGO SUPERIORE 


Il lago Superiore, della superficie di circa 630 mi- 
riametri quadrati, è il più vasto bacino dell’ Ame—| 


| rica settentrionale, ed ha una forma assai irregolare. | 
[La trasparenza delle sue acque e la loro profondità 

E 
‘ sta ben trecento metri. Questa piccola marina va | 
| sottoposta a molte vicissitudini oceaniche; le tem— 
| peste e gli uragani v'infuriano grandiosi, e le sue | tre iì conduttore entrava nelle bettole e si fermava 
| acque ergonsi in enormi cavalloni, che frangonsi 
| sulle spiaggie come quelli dell’Oceano. La costa set- 
è tentrionale, quantunque formata di roccie altissime, | una sera sul far della notte. 


ono veramente straordinarie, raggiungendo que- 


misantropo. Veri misantropi non si trovano nella oftre parecchie vaste baje, mentre la costa meridio- | 


solitudine, ma nel mondo; perchè l’uso pratico della nale è 


Vita, e non già la filosofia, è quello che fa odiare 


generalmente bassa ed eguale. Più di trenta | 


| fiumi sono tributarj di questo immenso lago, e più 


| tenuta sede degli spiriti maligni, i qufli, soffiando 


dalla grotta, solleverebbero le onde del lago per di- 
sturbare la pesca e far perire’ coloro che non pre— 
stano culto alle divinità delle tenebre. 

La natura, nella Grande Ouverna, si compiacque 
di sfoggiare tugga la bizzarria di cui sembra capace: 
un immenso ammasso quadrato di pietra variegata 


lin modo capriccioso si protende nel lago, e nella 


parte anteriore presenta un’apertura regolare chiusa 


| fra due colossali colonne ;'non manca una specie di 
| architrave; e gli alberelli che coronano la fronte dello 


speco, fanno effetto di pizzo scolpito per mano d’ar- 
tetice. Il vano dell’antro fu in parte esplorato dagli 
Inglesi, ma gl'Indiani si guarderebbero bene'‘di pe- 


| netrare colle loro povere barche nella sede degli dei 


infernali. 


Whittington e il suo gatto 


Sopra la porta di Newgate, la prigione di Lon- 
dra, si vedeva ancora anni sono un bassorilievo rap- 
presentante un /ord-may0r (sindaco) con un gatto 
ai suoi piedi. Quella scultura, del principio del se- 
colo decimoquinto, faceva contrasto col blasone dei 
principi e dei cavalieri* della stessa epoca; quello 
con un .leone reale, questo con un nobile levriero ; 
ma la popolazione di Londra non salutava meno 
rispettosamente il gatto di Newgate; ed oggi che 
la pietra, corrosa dai secoli, lascia appena indovi- 
nare le figure di quelle armerie popolari, una bal- 
lata celebra ancora Whittington e il suo gatto; il 
gatto, perchè arricchì il suo padrone, e questi per- 
chè si. mostrò degno di esser diventato tale, do— 
tando il suo paese di istituti caritatevoli o utili. 

Verso la fine del secolo quattordicesimo, un ca- 
valiere della contea di Lancaster, rovinato nelle 
guerre di Edoardo III, sir William Whittington, 
morì raccomandando un orfano alla generosità dei 
suoi parenti e dei suoi amici; ma sir William aveva 
dimenticato che i parenti e gli amici dei cavalieri 
che muoiono poveri non sono nè gererosi, nè in gran 
numero. Il piccolo Dick o Riccardo, suo figlio, non 


| trovò chi volesse riconoscerlo, è sopratutto nutrirlo. 


Senza pane e senza asilo, errante sulla via maestra, 
vide passare un carro da trasporto che andava a 
Londra, e, ricordandosi di quanto gli avevano detto 
degli splendori di quella capitale, persuaso che là, 
ove eranvi tante ricchezze, palazzi e banchetti re- 
gali, avrebbe trovato un giaciglio e un tozzo di pane 
egli, figlio d’un ufficiale rovinato al servizio del re, 
supplicò il conduttore di permettergli di seguire a 
piedi il pesante veicolo. Costui glielo permise di 
buona voglia, lo lasciò anche tratto tratto montare 
sui colli di merci, e siccome il piccolo Riccardo 
seppe rendersi utile tenendo d’oechio i cavalli, men 


a chiacchierare con qualche conoscenza, fu nutrito 
senza costo di spesa sino a Londra, ove arrivarono 


Riccardo dormì ancora per quella notte sul carro, 
sperando svegliarsi al domani cittadino della grande 
città, in altri termini bùon borghese almeno come 


gli uomini. E se uno che sia tale, si ritira dalla ragguardevoli sono quelli che sboccano dal nord, gli altri, e non più il povero 'orfanello del povero 


società, perde nel ritiro la misantropia. 


| dove si trova un discreto numero di isole, ja mag- | villaggio d’una provincia,situata a cento leghe dal 
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sole della corte. L’indomani, Riccardo, senza pen— 
sare a far colazione, si mise a percorrere le vie di 
Londra, spalancando gli occhi ogni volta che ta— 
ceva una fermata, ora per ammirare ciò che non 
aveva mai visto, ora per contemplare le case che 
gli parevano tanto alte e sterminate. 

Ma quando ebbe corso un po’ di tempo a quel 
modo, senza che si badasse a lui in quella folla di 
andanti e venienti, il povero Riccardo, mezzo este- 
nuato d’ammirazione, di fame e di stanchezza, fu 
troppo fortunato di imitare un altro fanciullo più 


tarlo ad entrare. Questa volta ancora si vide dispu- 
tare il suo Jetto di pietra da una serva di cattivo 
umore, che, scorgendolo dalla finestra di cucina, gli 
diede del vagabondo, e lo minacciò, se non si al- 
lontanava di lì, di versargli sul capo il contenuto 
di un mestolo. 

— Adagino, buona signora, disse il povero tapi- 
nello alquanto spaventato, sono abituato alla pioggia 
del cielo e alla rugiada del mattino, ma non ancora 
all'acqua bollente. 

Questa risposta fu udita dal padrone di casa, e 


il mercante lo tenne in casa sua e lo trattò con be- 
nevolenza; ma Riccardo divenne tosto il soffridolori 
della casa. Col pretesto ch’ egli non era buono a 
nulla, ognuno cercava di utilizzarlo nella sua sfera, 
compresa la cuoca che lo tacciava sempre di vaga- 
bondo. Riccardo capì che non si sottrarebbe alla 
tirannia di quella donna che rendendosi atto a figu- 
rare al banco del signor Fitzwaren. Fece la corte 
come potè meglio a un vecchio commesso; poscia 
quando credette avergli inspirata abbastanza sim- 
patia, gli chiese il favore di riceverne lezioni di let- 


misero di lui, di porgere la mano e di ricevere l’e- 
lemosina di pochi soldi, coi quali comperò tanto da 
fare i suoi quattro pasti in una volta; poscia, fa— 
cendosi notte, si sdrajò sopra una panca, e dormì 
forse meglio... di coloro che gli negarono ospitalità; 
ma però i suoi sogni, se ne fece, non furono più 
dorati come quelli del giorno inranzi. 

Il secondo giorno ed il terzo, Riccardo continuò 
il suo pellegrinaggio per Londra, sempre più triste, 
quasi scoraggiato, e costretto ancora a sdraiarsi sotto 
lo sporgente tetto di una di quelle case, nei cui 
ampj appartamenti gli pareva che avrebbe occupato 
un posto ben piccolo, se si fossero degnati di invi- 


LA GRANDE CAVERNA DEL LAGO SUPEGIORE. 


lo fece ridere. Era un ricco mercante, il signor Fitz- 
waren, che interponendosi fra la cuoca sgarbata e 
il fanciullo così respinto, lo chiamò, gli piacque la 
sua ingenuità, gli disse di entrare, e gli fece ser- 
vire da cena. La serva brontolò ancora, ma fra i 
denti, e fu costretta, terminata la cena, di disporre 
un letto per il nostro orfanello, che le perdonò di 
buon cuore, credendosi finalmente giunto a quel 
diritto di cittadinanza, di Londra, oggetto della sua 
ambizione. L’indomani, il signor Fitzwaren gli chiese 
che cosa sapesse fare, come poteva rendersi utile, e 
altre domande che l’impacciarono un. poco: Egli non 


potè offrire che la sua buona volontà. Non pertanto 


| tura e scrittura, al che il vecchio non si rifiutò. 


Una sera vi fu gran tumulto nella casa; tutti 
correvano verso il giardino; si udiva piangere miss 


| Alice, figlia del signor Fitzwaren, e tutti gli occhi 


erano fissi sui rami d’un gran tiglio, ove stava ap- 
pollaiato un pappagallo. Jl maligno uccello rideva, 
diceva per derisione tutto quello che sapeva, pareva 
impiparsi di tutti quelli che disperavano di riac— 
chiapparlo : — era il pappagalio di miss Alice che 
se n’era volato via piuttosto per capriccio di pap— 
pagallo malizioso che per fuggire; perchè questi 
uccelli, bizzarri e ghiotti, si adattano ben presto 
alle dolcezze della schiavitù, e preferiscono la loro 
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bacchetta e la loro gabbia alla vita errante ed in- 
certa della pien’ aria. Riccardo non esitò; s'arram- 
picò sull’albero, Non ne discese che allorquando ebbe | 
il prigioniero, e non se lo laseiò sfuggire, malgrado | 
alcune beccate. Miss Alice fu commossa da questo | 
atto di devozione: per lei, e, volendo ricompensare 
Riccardo, gli diede un bel scellino nuovo di zecca. 

Che cosa ne fece Riccardo? — Quando; coricato 
sopra un mucchio di fieno e sopra una pietra, Ric- 
cardo sognava altre volte che si doveva dormire con 
miglior agio in una vasta e bella casa coperta di ; 


‘ tegoli o di ardesia, egli non dubitava che una parte | 


dell’alloggio che gli sarebbe stato destinato ad abi- 
tare in sulle prime, il solajo, avesse qualche volta | 
l'inconveniente di servire di asilo ai topi; ora, nel! 
solajo ove era relegato Riccardo, questi animali in- 
comodi facevano ogni notte un pandemonio infer- | 
nale che turbava spesso il suo sonno. Collo scellino | 
di miss Alice, Riccardo comperò un micino che gli 
vantarono di buona razza, e che, difatti, divenne | 
in poco tempo un rivalè di Rominayrobis, di Grip-| 
perninaud e di tutti i gatti che il favoliere la Fon- | 
taine ha immortalati coi suoi versi. Con quel fedele 
e bravo alleato per compagno di soffitta, Riccardo | 
potè dormire tranquillo. 

Intanto, alcun tempo dopo, il sigror Fitzwaren 
radunò tutti quelli di casa; egli era in procinto di 
far fare un Teti rso sur una delle 
sue navi; è, secondo un anti a iderando che 
tutti coloro che lo servivano avessero una parte dei 
suoi guadagni, gli invitò a rimettere ciascuno il 
suo involto al capitano. Siccome il vascello doveva 
visitare le isole d’ Affrica popolate da abitanti an- 
cora selvaggi; il più piccolo nonnulla poteva avere 
il suo valore. Gli uni diedero aghi, gli altri coltelli 

e monili di vetro che i buoni selvaggi preferivano 
in quei tempi alle perle fine e ai diamanti del loro 
paese. Ma quando fu la volta di Riccardo Whitting- 
‘ton, vergognoso di confessare ch’egli non possedeva 
altro che il suo gatto, e spinto da un impulso di 
ambizione, rimise al capitano la povera bestiolina 
come mercanzia, di cui doveva essere compartecipe 
negli utili. Tutti ne risero di gran cuore; ma il si- 
gnoie Fitzwaren si era imposto di lasciare che i 
suoi servi facessero il commercio come volevano. 
« Chissà! » diss’ egli, e volle che il capitano met— 
tesse il gatto a bordo. 

L'indomani si rideva ancora dell’ idea del povero 
Dick; egli solo non rideva; anzi piangeva, veden- 
dosi diviso dal suo miglior amico. Provò un ram- 
marico così vivo, che quantunque fosse già stato 
riconosciuto capace. di essere commesso presso il 
signor Fitzwaren, avendo saputo che la nave era 
ancorata a Gravesend, sul Tamigi, risolvette di an- 
dare ad imbarcarsi anche lui per tentare la fortuna 
col suo gatto. Non fece motto ad alcuno; il suo 
fardello fu presto fatto, com’è facile immaginarsi ; | 
ed egli partì di buonissima ora, sperando che il ca- 
pitano l'avrebbe accolto come mozzo. Quest’ istinto 
del mare e dei viaggi, naturale agli Inglesi, c'en- 
trava per qualche cosa in quella risoluzione di an- 
dare a raggiungere il gatto. Dick camminò lesto- e 
allegro sino a Hallowax; ma là sedette sopra una’ 
pietra, che si chiama ancora oggi la pietra di Whit- 
«ington, e provò quella tristezza senza la quale ricchi 
« poveri non lasciano. mai il loro paese natio. Chi | 
sa, pensava egli, dove mi condurrà questo vascello ? 
è più lontano da Londra alle isole selvaggie, che 
da Lancaster a Londra; fatei forse meglio a lasciare 
il gatto dove si trova. — Era il giorno d’ Ognis- 
santi. In quel momento le campane della chiesa dj 
Bow davano il segnale della festa alle altre cam— 
pane di Londra e in quello scampanìo, Riccardo ere- 
dette udire distintamente una canzone in suo au— 
gurio, che lo profetizzava sindaco di Londra. 

— Io sarò sindaco di Londra! sì disse; Riccardo | 
ciò m’ incoraggia a partire; per essere sindaco di | 
Londra, bisognerà ch'io ritorni, e che ritorni ricco | 
La fortuna mi chiama lontano; ma se gli onori. mi 
aspettano qui, che importa ? si viaggio sarà felice; I 
grazie, mie buone campane ! 

E Riccardo s’ avviò di corsa; poscia, quando fu| 
trafelato, rallentò il passo, non senza cessare di an-| 
dare avanti, come uno che creda ad una stella. | 

Giunto a Gravesénd, fu accolto dal capitano e ac- | 
carezzato dal suo gatto, che aveva già fatto il suo | 
mestiere nella stiva delle provvigioni. 


Il vascello mise alla vela l’indomani, e percorse i 
{| mari per un anno v due, sino a che approdò ad una 
isola di Barbaria ove fece scambj vantaggiosi; per- 
chè in quell’isola si trovava della polvere d’oro, e gli 
isolani pagavano di quella moneta tutto quanto loro 
veniva recato dall’ Europa. Ma questa volta, invece 
di ricevere un’accoglienza ospitale, il capitano vide 
venirgli incontro nella sua piroga il re nero in per- 


| sona, il quale si seusò di non poter lasciare entrare 


il vascello inglese nella baia. Occorre dirvi che, al- 
cuni anni addietro, un naviglio europeo aveva,.in- 
consciamente , importato in quell’ isola un crudele 
flagello. 

Due topi avevano emigrato dalla nave a terra, e 
vi erano pullulati al punto di minacciare di carestia 
gli abitanti, che non sapevano come liberarsi da 


| quegli ospiti incomodi e voraci. 


Il re fu dunque indifferente a quanto gli offerse 


\ il capitano, sino a che gli mostrò, disperando della 


causa, il gatto di Riccardo. Quando Sua Maestà sel- 
vaggia seppe a che cosa servisse un gatto nelle case 
d’ Europa, pensò con gioia che là di dove gli era 


| venuto il male , il cielo gli inviava un rimedio, ed 


egli svelò agl’Inglesi il motivo della sua diffidenza 
e mal garbo. Il re avrebbe voluto comprare a qua- 
1unRuB prezzo il prezioso animale : ma Riccardo, un 
po’ per ‘affezione, un po’ per spirito di commercio, 
non volle venderglielo; s' impegnò soltanto di fare 
il giro dell’isola don fantariicni d’un piecolo premio 
d’oro per ogni topo che avrebbe strangolato Puss : 
— è il nome che corrisponde in italiano a micîno. 
Il contratto fu conchiuso; il vascello entrò nella 
baia, Riccardo scese a terra,e cominciò la sua spe- 
dizione al palazzo del monarca. In ogni casa Puss 
faceva un’ orribile carneficina; non vi dirò quanti 
topi gli passarono sottoi denti, perchè non si diede 
la briga di contarli; ma egli non lasciò l’isola senza 
portar seco una tinozza piena d’oro, e, mercè la pro- 
messa che fece il capitano al re di portargli un cen- 
tinaio di gatti al suò prossimo viaggio, tutta la 
paccotiglia della nave fu acquistata da Sua Maestà 
nera ad occhi chiusi. 

Qualche tempo dopo, il signor Fitzwaren stava 
tranquillamente seduto a tavola con sua figlia, al- 
lorchè fu bussato alla porta: era il capitano, se— 
guito da Riccardo. Il signor Fitzwaren cominciava 
a inquietarsi per non avere più notizie della sua 
nave, la quale non era mai rimasta tanto tempo in 
mare; e in quanto a Riccardo, si ignorava che cosa 
poteva esserne divenuto dopo la sua scomparsa. Il 
signor Fitzwaren ebbe pena a riconoscerio. Poco più 
d’un anno di assenza ne aveva fatto quasi un uomo; 
| e prima di partire da P]ymout per Londra, egli aveva 
fatto acquisto di un bell’ abito che faceva risaltare 
la sua bella complessione. Per modestia tuttavia, si 
fece ancora annunziare per il piccolo Dick. Il signor 
Fitzwaren fu incantato al rivederlo ; come pure miss 
Alice; e quando il degno negoziante vide la tinozza 
piena d’ oro: « Figlio mio, diss’ egli, voi siete più 
rieco di me. — No, disse Riccardo, so bénissimo 


queste ricchezze vi appartengono. — Amico mio, 
disse il signor Fitzwaren, troppo onesto per abusare 
di quella ingenua innocenza, dandomi tutto, saresti 
ingrato verso qualcun” altro. » Riccardo arrossì. — 
« Intendo dire verso il tuo gatto, proseguì il signor 
Fitzwaren sorridendo. — « Ah! riprese Riccardo, 
dimenticherò dunque che gli è col danaro che mi 
regalò miss Alice che comperai il povero animale? 
— Signor Riccardo, disse miss Alice arrossendo a 
sua volta, ve l’eravate meritato; avreste potuto frat- 
turarvi un braccio, e uccidervi anche salendo sul- 
l'albero, invece di compiangermi e gridare tranquil- 
lamente dal basso al pappagallo di discendere. 

« — Insomma! disse Riccardo che non voleva pri- 
varsi del tutto, se dividessimo? » E così dicendo 
non guardava più miss Alice coll’aria d’ un povero 
fanciullo raccolto dalla carità, ma con quella timi- 
dezza più deferente che umiliata d’un giovane che 
si sente degno per il cuore e per la nascita delle 
riparazioni tardive che gli fa la fortuna. 

« Davvero, disse il signor Fitzwaren, non vedo 
che un mezzo d’ aggiustare la faccenda; io prendo 
| oggi Riccardo è associato ai miei negozj. » L’ ac) 
comodamento fu così concluso. Riccardo fece regali 


l’oro di Riccardo, e lo verso nella mia cassa; ma da 
t) , | 


quanto vi devo , e voglio soddisfare il mio debito; | - 


al vecchio commesso che gli aveva insegnato a leg. 
gere. Perciò nessuno ebbe gelosie di sorta. Dick, 
| ormai signor Riccardo Whittington, si vide corteg. 
giato come se fosse sempre stato ricco; e il suo gatto 
u accarezzato come la perla dei pui Il gatto cogli 
\ stivali del marchese di Carabasso non aveva fatto 
di più per il suo padrone. Si avrebbe detto che Puss 
capisse la sua importanza, al vederlo inarcar il dorso 
e arruffare il pelo quando lo chiamavano famigliar- 
mente. Non fu più, è vero, un gatto da solaio 6 da 
grondaia, ma un gatto da salone; il Beniamino di 
miss Alice, che lo accarezzò tanto che il suo pap- 
pagallo sarebbe morto di angoscia, se Riccardo, a 
sua volta, non avesse restituite al pennuto tutte le 
carezze che prodigava Alice al fortunato quadrupede. 

Alcuni anni trascorsero, e la polvere d’oro, che si 
sarebbe dileguata come a traverso un crivello se 
Riccardo fosse rimasto ozioso, si fece oro monetato, 
il quale raddoppiò di valore col lavoro di Riccardo. 
Un giorno il signor Fitzwaren lo fece venire a sè 
con Alice,e loro disse: « Miei’ figli, siete stati ab— 
bastanza fratello e sorella; io sono vecchio , e :vo- 
glio maritarvi prima di mbrire; » e li unì in ma- 
trimonio. Quello fu il più bel giorno della vita di 
Riccardo, perchè il piccolo ambizioso si era detto , 
fin dalla prima volta che aveva veduta Alice, che 
se un giorno diventava ricco, l’ avrebbe chiesta in 
moglie. Tutti i suoi voti erano compiuti. Alice ab- 
bracciò il padre suo come figlia che obbedisca con 
piacere. Le nozze furono splendide. Il gatto, invec- 
chiato un tantino, ebbe nullameno un posto d’onore. 
Quell’anno, fu conservata la data, era il 1360, Ric- 
cardo Wittington fu nominato sceriffo di SR e 
l’anno seguente fu eletto /ord4 mayor come le cam- 
pane gli avevano promesso. Le campane suonavano 
a festa il giorno del suo ingresso a Guildhall, e il 
gatto ebbe parte al trionfo nella bella carrozza del 
municipio. — In capo a due anni, Puss morì, e fu 
preziosamente imbalsamato. Nella sua qualità di 
primo magistrato della capitale, Riccardo Whitting- 
ton imbandì un gran banchetto a re Enrico V che 
ritornava vittoriosamente nel suo regno. Riccardo 
Whittington, da uomo che conosce il buon uso del 
danaro, aveva imprestata al re una somma consi— 
derevole per le sue guerre; e, quando il monarca 
volle restituirgliela, egli gettò sul fuoco i biglietti 
di banca in sua presenza, I banchieri dei nostri giorni 
non agiscono a questo modo, ma non sono perciò 
meno generosi, perchè al giorno d’ oggi non è più 
solamente un re, ma due, tre, tutti che hanno d’uopo 
d’imprestiti, e bisogna bene appagare gli uni dopo 
gli altri. Checchè ne sia, Riccardo Whittington e 
sua moglie vissero felicissimi, lasciando una poste- 
rità rieca come essi, e che perpetuò la loro ricono« 
scenza per il gatto portandolo inciso sul proprio 
stemma. 


CarLo Dickens. 


SCIARADA 3 


Mit 
Un pronome è il mio primiero, 
Impalpabile è il secondo, 

Un fenomeno è l’ întiero, 

E parecchi all’altro mondo 
Viaggiatori ha già mandati 
Che da lui fur ingannati. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 
T-TAL-I-A. 


MODELÎA TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia- 


‘ rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
‘| biancheria (so/tanto) per uomo, al prezzo di L. I. 50. 


Le signore che scrivono per avere qualche modello 
| tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 


dicare precisamente il titolo e il numero del giornale 


a tutti, persino alla cuoca brontolona, ma sopratutto | contenente l'abito di cui desiderano il modello. 


EDOARDO SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


AnTONI6 ArPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 
Giornale illustrato delle mode e dei lavori femminili 
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Epperò conviene rinnovare i tempo l'associazione. 


AI presente numero vanno annessi il figurino colorato e un disegno artistico. 


Abiti da campagna. ture, di liste dentellate e di spranghette di stoffa di Bordo lavorato a rete ed in spighetta. 

un sol colore, ed infine di cappj e di nodi di nastro a 
Ambedue le figure poste in questa pagina sono | grosgraîn turchino. Di quest’ultima stoffa sono pur| Il fondo di questo bel bordo è lavorato con refe 

in abbigliamento da campagna: la prima, ossia quella | fatte le maniche ed il colletto. fino eda rete diritta, eppoi ricamato a punto di ca- 


su 


=== = 


N. 2, Abito da campagna: 


N. 1. Abito da campagna. 


a sinistra ha il sottabito di percallo operato in co-| L'abito dell’altra figura è fatto di zaffiro a righe| priccio ed a punto di ripresa. P. Il 

lor turchino chiaro e turchino scuro , adorno d’ un |cilestri e color mandarino. La tunica si ab hottona hi giro si sendo il filo pren 
volante a pieghe e d’una arricciatura di percallo di|da una parte, ed il corpetto scollato a cuore è adorno copre con punti di festone, in cui vanno lavorati 
un sol colore. La tunica della stessa è anch’essa di |di arricciature della medesima stoffa. Uria cintura degli anelletti. Ciò fatto si incorniciano i denti con 


percallo operato e guarnita di sbiechi, di arriccia— |di grosgrain. con fibbia di metallo completa l’abito. | punti di festone, e si taglia via il fondo lungo gli 
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stessi per di sotto, 
Pel ricamo in spighet- 
ta bisogna regolarsi 
così: Si riportano 1 
contorni del disegno 
su carta oleata, poi vi 
s’ applica della spi- 
ghetta lungo gli stes- 
si, si tira il filo avan- 
ti-indietro per formare 
le sbarrette di con- 
giunzione, coprendolo 
poi con punti di fe- 
stone. Infine si ese— 
guiscono le rotelle ed 
i festoni all’ingiro. La 
spighetta si prolunga 
in alto al lavoro in 
guipure. 


Due ciarpette 
di crespo. 


La prima è fatta di 
crespo bianco, abbel— 
lita di merletto Clo- 
doveo e disposta a pie- 
ghine; col crespo è for- 
mato un cappio con 
due code, stretto con 
un nodo. 

L’altra ciarpetta di 
crespo essa pure, e 
pieg ettata del pari, 

abbellita di trina 
valenciennes larga 5 
cent., e disposta sovra 
un fondo di musso— 
lina lungo 19 centim. 
e largo 4 centim. La 
ciarpetta termina in 
alto con cappj e code 
di nastro di raso co- 
lor vino. 


Frangie per guarnizione di oggetti di vestiario. Pi 


Ambedue le frangie che veggonsi in fondo a questa pagina sono 
lavorate con lana muschio; ma si potrebbero per altro eseguire an- 


che con lana di varj colori, con seta o con refe. 
Ecco i primi giri della 12 
frangia: 
1° giro: * 2 m. a. (maglie 
in aria) — se ne tira l’ultima 
formandone un Coe lungo 
14 cent., si punta l’ago niefla 


N. 1. Marca 


per fazzoletti. 


n 


N 
I 


<A, 


tn 


Tr 
4 


N. 1, Frangia all’uncinettos 


a Mo 
lè m. a., indi si ripi. 


glia da * 

2° giro (Immedia= 
tamente sotto al giro 
precedente). Si Stringe 
ciascun filo mediante 
una catenella 
plice. ol 

3° giro: Si volpe; 
lavoro, e tornando ipo 
dietro si lavora sul 
rovescio dello stesso 
giro che costituisce i] 


ritto della frangia 
come nel giro ante 
riore. (I cappj si ta 
gliano tutti per metà.) 

Compito il 9° giro 
si tagliano i cupp) in 
fondo, e con ciò la 
frangia è bell’ e ter 
minata. 

La seconda frangia 


è lavorata così: 


Bordo in spighetta 
ed a rete. 


N. 2. Barca 


° giro: #4 m, 
l’ultima delle quali 


Ly 
sì 


estrae pel tratto di 15 
centimetri, e si lascia 
cadere dall’ ago — 4 
m. a. sì prende 1 ma. 
glia — 1 maglia in 
aria; si ripiglia da*, 

2° giro: si fanno 
sempre 4 m. s. intorno 
alle m. a. più vicine 
del giro precedente, 
che si trovano tra due 
cappj di filo. 

3° giro: sempre 1 
m. s. intorno alle co- 
ste superiori delle ma- 
glie più vicine del gi- 
ro precedente. 

Dopo. il 5° giro si 


forma un ncdo con otto cappj di filo,e si tagliano i primi in fondo 
in modo che riescano egualmente lunghi. 


Quadrato all'uncinetto. 


Con tanti quadrati come questo si potrebbe fare una bella coperta 
da letto o da culla. L’ origi- 
nale è lavorato con filo torto 
in due metà. Per imitarlo pri- 
ma se ne eseguisce la rosetta 
nel mezzo, eppoi il quadrato 
in giro. La rosetta si prin- 


Quadrato all'uncinetteo 


N. 3. Marca 


per fazzoletti. 


RESI 


n. 2. Frangia all’uncinetto. 
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cipia con una catenella di 6 ma- 
glie in aria, di cui si fa un anello, e 
su cui si lavorano quindi 8 giri di 
maglie semplici — maglie in aria 
— Stanghette semplici, doppie. Con 
questi otto giri resta terminata la 
rosetta. Pel quadrato occorre una 
catenella di 9 maglie, che si chiu— 
de ad anello e su cui vanno poi ese» 
guiti 4 giri, composti di m. a. — 
stanghette semplici e doppie. Nel- 
l’ultimo si congiunge il quadrato 
alla rosetta. 


Portagiojelli. 


Quest’ arnese si compone d’ una 
scatola di cartone quadrata di 14 
cent., la quale è rivestita di raso 
cilestre, foderata della medesima 
stoffa. Questa, sul fondo è leggier- 
mente imbottita. Al coperchio è so- 
vrapposto un cuscinetto coperto di 
raso anch’esso ed adorno di ricamo. 
Quest'ultimo è lavorato sovra panno 
bianco, e con seta cordoncino bian- 
ca e turchina a punto catenella, 
a gruppetti con seta gialla, ed a 
punto spinapesce con seta verde. 
All’ingiro del cuscinetto sono fis- 
sate delle arricciature di nastro di 
raso cilestre largo 2 cent., le quali 
ricingono anche la cornice. Un cap- 
pio dello stesso nastro serve per al- 
zare il coperchio, 


Cuscinetto per i piedi. 


Questo bel cuscinetto è rivestito 
di panno, color fulvo chiaro, il quale 
è ricamato e coperto di soatto bru- 
no per di sotto. Intorno al cusci— 


Portagiojelli. 


netto è poi applicata una lista del me- 


desimo panro in modo da formare 
uno sbuffo. L’attaccatura di que- 
sto, come pure quella del soatto 

è coperta con un cordone di 
lana nera. 


pie righe di punti a catenella, la- 
vorati in seta cordoncino bruna 
scura e di gruppetti. Il resto del 
ricamo è eseguito a punto piatto , 
punto spinapesce e punto russo con 
filo d’oro e con seta in due grada- 
zioni di color bruno. Una lista di 
velluto bruno larga 10 cent. ricinge 
il ricamo in alto; la stessa è arro- 
vesciata in modo da formare una 
piccola testa. Inferiormente la stoffa 
è scantonata, orlata di velluto e ri- 
cinta da nastro di raso bruno, largo 
2 cent. e disposto a cannoncini. 


Grembialetto per bimba. 


Questo bel grembialetto è fatto 
di tela turchina scura e guarnito 
di liste di tela bianca, le quali sono 
ricamate a punto in croce con filo 
rosso e turco. 


Due bordi per abiti da ragazzi. 


Ambedue questi bei bordi sono 
lavorati in spighetta, e con seta 
bianca, che potrebbe anche essere di 
qualsiasi colore, secondo l’ uso cui 
sono destinati i bordi. 


Schiaccia-carta. 


Questo arrese si compone di due 
pezzi di legno rivestiti di pelle bru- 
na stampata, i quali sono uniti fra 
loro mediante una vite di bronzo 
dorato. Le parti superiori del legno 
sono adorne di un ricamo lavorato 
sovra seta grigia chiara con seta 
cordoncino rossa e nera ed a punto 
piatto. 


Cuscinetto per i piedi. 


Farmacia domestica. 


Quest’altro arnese, utile in ogni fa- 


miglia, si compone d’una casset— 
tina di legno la quale è rive— 


stita di pelle nera stampata. 


Il ricamo secondo il di- 


Essa ha un doppio fondo, il 


segno, vi è lavorato con 


quale è munito di casset- 


seta filugello sciolta 


tini. Tanto sul fondo 


a punto piatto, a 


punto catenella, 


punto spinape- 


sce, a grup- 


quanto sulle pareti la- 


terali della cassetta 


sono praticati de- 


gli scomparti— 


petti ed 


a punto 


TUSSO. 


Gli aste- 


menti i 


quali 


servono 


per met- 


ri sono 


tervi 


ricamati in se- 


ta rosa; pei fiori 


ii bottiglie, sca- 


" tolette, medici- 


di grano s'è fatto = 


= ne, ecc. Esterna 


uso di seta azzurra; 


S mente la cassetta è 


i fiori a stella sono 


imitati con seta bianca, 


le spighe sono in seta gial- 


adorna di cifre rica- 


mate in oro sovra vel- 


luto pero. 


la, ed il fogliame è di seta 


in varie gradazioni di color 
verde. 

Il ricamo secondo il disegno n. 2 
si imita così: si tagliano da stoffa 


le figure oscure, poi si sottopone ai vani 
del velluto bruno scuro, cui s° adorna 


con punti a 
spinapesce 
di seta ful- 
va, e si la— 
vorano le 
stelle a pun- 
to. catenella 
colla mede— 
sima seta. 
La - cornice 


a gua di 
foglia è for- 
mata di dop- 


ll. Bordo per abiti da ragazzi. 


Disegno pel cuscinetto da piedi. 


Abbigliamenti da ragazzi. 


La prima delle cinque ragazzine 
componenti il figurino che occupa la 


metà inferiore della 4% pagina ha 6 an- 
ni circa di età. e veste di lana turchina 


a righe; ha 
la gonnella 
piana da- 
vanti e pie- 
hettata di 
ietro, colla 
tunica ade— 
rente, e scan- 
tonata in gi- 
ro, la quale 
s’apre sovra 
, un gilè Zuz- 


N. 2. Bordo per abiti da ragazzi. yi XV di se- 
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ta cilestre, poi si ripiega sovra sè stessa a 3 cent. sotto la 
Vita, e va a fissarsi sotto ùn nodo di seta turchina, che cade 
sulla gonnella. 

Il bimbo di due anni, che viene immediatamente dopo, ha 
un abitino princesse di matelassè lana bianca, la quale è ade- 
rente di dietro e diritta davanti, guarnita di merletto Ri- 
chelîien, di nodi, e di sbiechi di faslle bianco, non che di bot- 
toni di madreperla bianca disposti a squame. 

La terza e l’ultima figuretta, di 9 anni circa, indossano un 
abito a fantasia di lana grigia a righe granate, nere, bianche 
e turchine; il quale davanti è abbellito con un gilè di fade 
grigio, su cui s’inerociano due cordoni di seta granata. Un 
paltoneino, aperto davanti, aderente di dietro e tutto guar- 


nito d’un triplice sbieco di faiZle granato, completa l’ abbi _ 


gliamento. 


Abito di barége 


(Vedi 3° pag.) 


Abbigliamenti da ragazze 


Altro abitino per una bimba di 7 anni. 

Questo bellissimo abitino che figura in principio della 5a 
pagina è fatto di beige leggiera color fulvo operata, e la sua 
guarnizione è formata di volanti pieghettati di faille bruno, 
di grosso cordone di seta, di bottoni in passamano e final- 
mente di nodi di nastro di reps bruno. 


Descrizione del figurino nero. 


La 1° figura e l’ultima vestono in barège- crespo; hanno il sot- 
tabito di stoffa color tiglio, adorno di volanti a pieghine, i quali 
sono ricinti da merletto bianco, e la sopravveste di stoffa a 
righe, guarnita di un tramezzo di merletto, di trine, di vo- 
lanti pieghettati ed infine di nodi di nastro di velluto nero, 

La signora che segue immediatamente, indossa un abito di 
tela turchina, il quale è guarnito di bordi ricamati a colori, 
con un bel cappellino di paglia. 

La terza e la penultima figura del disegno vestono di garza 
d’Asia a righe bianche e cilestri, la quale stoffa è guarnita 
di volanti, di merletto bianco e turchino, ed infine di nodi 
di nastro grosgraîn turchino. 
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L’ abitino Vretone della ragazzetta di 6 anni appena 
è fatto di casimiro color turchino e guarnito di liste 
larghe 6 cent., le quali sono ricamate a punto russo, ed 
a punto catenella con lana di varj colori, non che di 
volanti di faiMle turchino, ed infine di bottoni di ma- 
SERA disposti a squame. 
inalmente il sottabito della terz? ultima figura, nel 
mezzo è di grosgraîn color tiglio, e la sopravveste è di 
grosgrain nero di tulle di cotone nero, ricamato a qua- 
dretti con ciniglia. La guarnizione consiste in un bordo, 
11 quale è lavorato sovra tulle con lana moerro a più 
fili ed a punto in croce, in bottoni lavorati in passa- 
mano ed infine in nodi di nastro grosgreîn. ( Vedi 1) a- 
bito posto immediatamente al disopra del tigurino, nel 
Mezzo, 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Abbigliamenti da passeggio. 


Abito di lana color pru- 
gna. La sottoveste semi- 
lunga è adorna d’ un vo- 
lante impuntito e ricinto 
da un galloncino bianco e 
color prugna; la tunica si 
ripiega su sè stessa in fon- 
do, e cade posteriormente 
formando cappj e code. Il 
corpetto, di genere breto- 
ne, è adorno in modo con- 
simile, ed il cappello è di 
paglia di riso e va adorno 
di faille giallo e di due 
penne di struzzo. 

Abito princesse e paltò 
senza maniche di moerro 
e di falle guarniti entram- 
bi d’una frangia color ava- 
na o marrone, non che d’un 
volantino a pieghine. Cap- 
pello di paglia, guarnito di 
nastro e di penne. 


> nni 


Abito per ragazzina di 7 
anni (Dietro.) 


Abito di seta e tulle 
(Vedi il figurino qui sotto). 


QUELLO. CHESS 


Quest'estate il bianco trionfa su tutta la linea; e in- 
fatti a chi non s’addice esso? Brune dalla carnagione 
pallida, o dal colorito vivace, bionde, bianche come gi. 
gli, o rosee come la regina de?’fiori, voi potete adottarlo 
tutte quante senza distinzione. Esso sposa tutti i ci lori, 
tutte le tinte e si mantiene sempre, da sè solo, l'abito 
più elegante e più ricco che mai si possa desiderare. 

In questo momento. quattro generi di stoffe bianche 
si contendono il primato: il vaporoso organzino, desti 
nato alle signorine, il classico crespo-mussolina, che è 
un di mezzo tra il ricamo e la trina, sotto cui spari- 
sce. Questi due tessuti vanno posti sovra trasparenti 
di seta. 

Vengono poscia il nobile 
faille ed il barège Virginia, 
stoffa leggiera di lana li- 
scia, bianca fosca, bianca 
crema o bianca. d’ avorio. 
Quest’ ultima tinta non 
ammette il misto. Si man- 
tiene in tutta la sua pu- 
rezza, senz’alleanza di co— 
lore. Si guarniscono en 
trambi di crespo liscio bian- 
co ricamato in seta, di pic- 
colissimi volanti di /aille, 
di ciarpe di garza bianca 
le quali sono, artisticamen- 
te panneggiate molto in 
basso sul grembiale e van- 
no poi a cadere sullo stra- 
sScIco. 

Questa specie di abiti si 
fa alla Giovanna d’ Arco, 
ossia molto spigliate in al- 
to, mentre ricacciano tutta 
la panneggiatura indietro, 
onde modellare il busto e 


Abito per ragazzina di 7 
anni (Davanti) 


Arbigliamenti da passeggio, 
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le anche, le cui linee vanno semplicemente accen- 
nate o piuttosto tracciate. 

La quarta stoffa bianca è il modesto dasin, il pre-| 
diletto delle nostre nonne, sì lungo tempo dimen- 
ticato, e col quale si fanno abiti freschi e graziosi, | 
molto ‘semplici, unicamente abbelliti di alcuni nodi | 
di faille oscuro. V hanno ancora le stoffe a righe | 
rasate d’ un bianco fosco e dolce, ben più morbide | 
che il pesante  picchè , le quali sono alte 70 cent. 
e costazio 2 lire circa il metro. Non sono care, ed in) 
quella vece sono fresche e nuove. 

Il greggio è sempre ben visto dalle donne che 
cercano di combinare la solidità coll’eleganza. 

Le calze devono essere assortite al colore della 
veste. Le si portano con quattro varietà di scarpe 
eleganti. Alla scarpa princesse molto aperta, di raso 
e di seta, allacciata con due nastri doppj stretti in- 
torno alle caviglie, è riservata la calza ricamata sul | 
collo del piede. La si mette elegantemente, al pari | 
della calza a punte ricamate, colla scarpa Luigi XV 
di bella stoffa di fille o di brocato assortito agli 
abiti. In quanto alle righe semplici, esse si accon- 
tentano d’andar colla seria scarpa Molière. 


Una parola sugli impermeabili e i para-polvere, 
che sono così utili in viaggio. A nostro avviso sono 
preferibili, perchè saldi e leggieri, quelli d’una stoffa 
leggiera, specie di moerro a grana serrata, di tinte | 
semi-scure, o di color giallo e grigio chiaro. 


PENSIERI 


Le belle maniere non sono cosa vana, ma il pro- 
dotto di una nobile natura e di una mente leale. 
TENNYSON. 


»* 
* 


* 


T libri sono un mondo sostanziale, buono e puro, 
intorno al quale, avvitiechiati colla forza del sangue 
e della carne, possono crescere vi nostri diletti e la 
nostra felicità. 

WoRrDSWORTH. 


* 
* * 


Non solo nel comune parlare, ma in tutte le 
arti eziandio, che sono, o dovrebbero essere la sin- 
tesi vera e perenne di quanto l’ uomo può dire o 
rappresentare, la biografia è quasi la sola cosa ne- 
cessaria. 

CARLYLE. 
* 


* * 

Io leggo ogni biografia con intenso piacere. An- 
che di un uomo senza cuore, quale era Cavendish, 
penso, leggo, fantastico, mi creo una immagine in 
tutte le maniere possibili; finchè si trasforma in un! 
essere vivente, e mi sta vicino, e io mi metto nei 
suoi panni, e divento in quel mentre un Cavendish, 
e penso come pensava lui, ed opero come lui. 


Giorgio Wirson. 
Pari 
La gentilezza della donna, nou la leggiadrìa della 
sua persona, potrà vincere il mio cuore. 


- SHAKSPEARE. 


LA MONCHERINA 


Jer su la via mi penetrò nell'anima 
D’una mendica fanciulletta il canto: 
L’obolo al pio quel fil di voce tremula 

Strappava e ’1 pianto 


Mal disposava un uom la nota stridula 
D’una chitarra al modulato verso; 
L’era attorno una siepe alta di popolo 
ù A lei converso, 


M'appressai e la vidi: ell’era pallida 
Forse per fame..., ed era estenuata: 
Venia talor da subitano roseo 


Trasfigurata. 


In quegl’ istanti assomigliava un angelo 
Ch’a Dio salmeggi, alta la fronte bella, 
Sparsa le chiome refluenti in nitide 

E bionde anella. 


Tutto commosso io la mirava, estatico 
A quel viso celeste, a quelle note; 
Ed ecco intorno move... Ahimè! di lagrime 
Rigai le gote; 


Chè allo sguardo m’occorse lo spettacolo 
D’un grinzo moncherin, che s’agitava, 
Limosinando la pietà d’un obolo 

Da chi ascoltava. 


Volsimi all’uom dalla chitarra. Immobili 
Tien le pupille, e par che guardi bieco : 
« Padre infelice, tra le labbra ei mormora, 
Anch’esser cieco. » 


Fremetti allora, e fremo alla memoria 
Di miserie cotanto sconsolate: 
Dal cor profondo eruppero bestemmie 
Inesorate ; 


Chè in quel punto inoltrar vidi patrizia 
Plebe pomposamente trascinata 
In aurei cocchi, e sbaragliar la povera 
Gente adunata 


A sollevar, come potea, benefica 
La sventura a que’mesti. Allor s’alzava, 
Io non so dir se di bestemmia, un murmure 
Per chi passava. 


Lento e eupo frattanto io dilungavami, 
Muto le labbra, ma nel cor, fremente, 
Chè omai larve agitavanmi e fantasimi 

Biechi, la mente: 


Larve e fantasmi che tradurre in fremiti 
Non consente la Musa: il ‘verso mio, 
Temprato a carità, pur quando folgora 

Vuol esser pio. 


AnTONIO De MartINO. 


IL PICCO DI COLBURN NELL' UTAH 


« Quando fu varcata l’ultima montagna, la strada 
passa lungo il fondo di un profondo burrone, e la 
scena è sì tenebrosa che mette spavento. Ad ogni 
volta le roccie che pendono sopra, minacciano di 
schiantarsi alle basi e traboccare nel fiume. Al ter- 
mine di questo varco, ch’è lungo cinque miglia, gli 
emigranti uscirono ad un tratto dal tenebroso pozzo 
nella valle tenebrosa, sopra un. altipiano. Un incan- 
tevole paesaggio di panorama si apre al disotto, az- 
zurro, verde, dorato e perlato: un gran mare con 
isole montuose; un lago e vasti tratti di erbosa pia- 
nura; il tutto collocato in una coppa d’argento ce- 
sellata, entro montagne i cui picchi di perpetua neve 
sono illuminati da un sole che abbarbaglia. » Così 
il colonnello Kane descrive l’arrivo dei Mormoni nel 
territorio di Utah, dove si è stabilita la colonia dei 
Mormoni, bizzarra aberrazione della ragione che dura 
perchè è appoggiata al soddisfacimento di istinti 
che la morale insegna a frenare ed a correggere. 

Quella descrizione ritrae stupendamente la varietà 
di quel paese del quale noi presentiamo una scena 
delle più imponenti : il picco di Colburn sterile, de- 
solato, direbbesi quasi maledetto, sorge all’ingresso 
di quel fertile paese; e par quasi posto colà con arte 
maliziosa per disporre l'animo ad assaporare tutto 
quanto ha di dolce la più gradita sorpresa, quando, 
come all’ alzarsi d’un sipario, si spiega d’un tratto 


sotto gli occhi di chi varca quel passo una magica | 


ed incantevole veduta. 


Il picco di Colburn è qualche cosa di così tetro 


che il viaggiatore stesso che lo contempla, non sa| 


descriverlo : certe impressioni si ricevono, si con—- 


| che scende come una gran muraglia a picco, e che 
| qualche cespuglio di erbe o di boscaglie che sorge 
qua e là non fa che rendere più selvaggio, più duro 
\il complesso. Somiglia a una gigantesca torre in- 
| nalzata dai Titani per dar la scalata al cielo: e in- 
| fatti la sua cima è di continuo battuta dalle fol- 
| gori che strisciano sul duro granito, e vi lasciano 
| le ignee impronte. Negli uragani che sono sì fre- 
quenti e tremendi in quella regione, le negre nubi 
scendono ad appoggiarsi sulla vetta del Colburn, e 
quello è il campo di battaglia degli scatenati ele— 
menti: come corsieri sfrenati i nuvoloni si slanciano 
gli uni contro gli altri, si toccano, e dal loro con- 
tatto scoppia l’elettrico che tenevano ascoso nel 
grembo, e coronano il picco del celeste fuoco. E per 
us singolare contrasto, mentre il bujo più fitto si 
stende sui fianchi della cupa montagna, al di là 
delle nubi si scorge il cielo sereno sul quale dalle 


| nubi stesse escono i torrenti di luce che piovono 
raggianti a consolare la valle che si stende al di là 


del terribile Colburn. 


IL VECCHIO SARTO 


Ho conosciuto nella mia gioventù a Saint-Su- 
zanne un vecchio chiamato Mauduy. 

Quest'uomo dimorava nel vicolo degli Spigolatori 
vicino al bastione, e noi fanciulli, andando alla scuola 
del signor Berthomè, ci fermavamo sotto la sua fine- 
stra, collo zaino sulle spalle per vederlo lavorare. 

Era un vecchio galantuomo, calvo, cogli occhi di 
un grigio chiaro, il colorito un po’ rosse, che colle 
gambe incrociate sulla sua seggiola, aguechiando, 
rassomigliava ad una ranocchia, tanto aveva larga 
la bocca e l’aria incantata. 

Di quando in-quando, interrompeva il lavoro, e ci 
fissava alzando il viso; e siccome la seggiola era 
presso alla finestra, stendeva la mano, e ce la faceva 
scorrere fra i capegli sorridendo. 

Ero io più degli altri, quello che egli amava di 
accarezzare, certamente causa i miei capegli biondi, 
lunghi ed inanellati. Allora mi diceva: 

— Tu sei buono come un agnello. Lavora, lavora 
sai, Antonio, ed ascolta ciò che ti dice il signor Ber- 
thomè. I tuoi genitori sono brave persone. 

Pareva commosso dicendo queste cose; poi si ri 
metteva in silenzio al lavoro. 

La cameretta dove il buon uomo vegetava da tanti 
anni era triste davvero; intorno agli attaccapanni 
perdevano vestimenti unti, pantaloni rattoppati, vec- 
chi abiti; in fondo nell’ombra montava una scaletta. 

Mi pare ancor di vederlo questo angolo del mondo, 
col raggio di luce che veniva dall’alto sul piancito, 
scintillante di atomi e di polvere d’oro. 

Qualche volta nella stanzetta compariva una vec- 
chia, tanto vecchia, da rassomigliarla a quelle ci- 
vette spennate che i contadini inchiodano sulle porte 
della fattoria per allontanare, col timore della stessa 
fine, gli uccelli di rapina che varcano intorno ai 
pollai. 

Era la vecchia Giacomina, la madre di Mauduy 
che lo distraeva dal suo lavoro. 

Essa non aveva che un fazzoletto bianco intorno 
alle spalle ed una vecchia veste a fiorami che per 
lo meno era usata ai tempi della repubblica o di 
Luigi XVI. Si assideva in fondo all’ ultimo piuolo 
della scala, colla testa tremolante, e parlando a sè 


| stessa. La sua figura bianca brillava in fondo al- 


lalcova e i capegli le cadevano sulle spalle candidi 
e lucenti come il lino. 

Mauduy, quando la vedeva la fissava con un’oc— 
chiata quasi tenera, e le diceva: 

.-— Mamma, venite da questa parte, al sole, che 
starete più calda; mettevi li dinanzi a me. 

Scendeva, collocava un antico seggiolone in faccia 
al suo, aiutava la povera vecchia ad alzarsi, e l’in-. 


| stallava gravemente nell’angolo dicendole pian piano: 


— State bene così? avete bisogno di un cuscino, 
di qualche cosa dietro le spalle per s'ar più comoda? 


servano vive nella fantasia, ma la penna e il pen-| 


nello non possono trasfonderle che fiacche e lan-| 
nic, | ciava le gambe, e continuava il suo lavoro, felice 


guide. 
* In quella squallida valle abitatori nessuno: e solo. 
attraversata da viaggiatori erranti e smarriti che | 


è 


si arrestano stupefatti davanti all'alta ed acuta rupe 


— No, Battista; sto bene, diceva essa. Allora tutto 
contento rimontava sulla sua seggiola alta, inero— 


di sentirsi vicina la vecchia mamma 
Qualche volta prendeva a zufolar qualche arietta, 
ma tanto piano che s'udiva appena; e quando la 


vecchia mormorava le sue preghiere, si faceva più 
serio ancora, e taceva per non interromperla. 

Noi scolari al primo suono della campana della 
scuola, ci allontanavamo da lui dicendo: 

— Buon giorno, compar Mauduy, buon giorno. 

Alzava allora i suoi occhi grigi,e ci seguiva collo 
sguardo fino a che eravamo scomparsi nella casetta 


del signor Berthomè; poi si rimetteva a cucire. 

La giornata passava lentamente; qualche volta 
calda, qualche volta piovosa, alle cinque si tornava 
a passare, e noi vedevamo il vecchio sarto sempre 
allo stesso posto, agucchiando, e fantasticando chi 
sa che cosa. 

Mi ricordo che lo chiamavano ancora il Vandese, 
e che persone sedicenti pie lo accusavano di aver 


LA NOVITA‘, GIORNALE ILLUSTRATO 


commesso degli orrori in Vandea; di aver ucciso 
donne, fanciulli, ecc. 

Ma io non ho mai potuto crederlo, perchè le per- 
sone che facevano circolar queste voci erano vec 
chie peccatrici « disgraziate » come le chiamava 
mio padre, Giovanni Flamel chincagliere nella via 
ldei Minimi; egli si ricordava di averle viste ai 


IL PICCO DI COLBURN NELL'UTAH. 


tempi della repubblica sul carro della libertà, rap- 
presentando la dea Ragione, e diceva che quelle 
oneste persone, ritornate alla nostra santa religione 
e piene di pentimento dei loro vecchi peccati, cre— 
devano di rialzarsi rimproverando ad altri più pec- 
cati e più abominazioni di quello che non avessero 
esse stesse commesse. La sola cosa vera in tutto 
questo era che Mauduy era partito come volontario 


207 


nel 92, che aveva fatte le campagne di Vandea, d’I- 
talia, e d’ Egitto, e che dopo il colpo di stato del 
Brumaio, potendo entrare nella guardia consolare, 
aveva amato meglio riprendere la sua vecchia con- 
dizione di sarto piuttosto che servir Buonaparte. 
Ecco ciò che diceva mio padre, al quale accordo, 
per la verità, il buon senso e la giustizia, più con- 


o 


fidenza che a tutte quelle donne insieme. 

Così passarono gli anni dal 1816 al 1820 epoca in 
cui i miei parenti vedendo che io sapevo tutto ciò 
che il signor Berthomè poteva insegnare, un po’ di 
ortografia, un po’ di aritmetica e di catechismo, pen- 
sarono che erano tempo di farmi vedere il mondo. 

Mio padre, ricordandosi che esso aveva un vecchio 
camerata, Giuseppe Lebigre, stabilito come chinca- 
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TA NOVITA, GIORNALE ILLUSTRATO 


gliere da venticinque anni nella via San Martino a 
Parigi, mi mandò presso di lui a completare la mia 
istruzione. ; 

Il signor Lebigre mi ricevette assai bene, e mi 
impiegò dapprincipio nel suo magazzeno , poi mi 
incaricò della vendita delle sue mercanzie, e final 
mente nel 1824, l’anno stesso della incoronazione di 
Carlo X, mio padre, diggià vecchio, mi cedette il 
suo negozio. Sposai la signora Giuseppina figlia mi- 
nore del signor Lebigre, e son venuto a stabilirmi 
per mio conto a Sainte-Suzanne. 

Fu in questo tempo che morì Giacomina Mauduy 
la madre del vecchio sarto della via degli Spigo— 
latori. Allora ricordandomi quante volte nella mia 
infanzia, mi ero fermato sotto la sua finestra, mi 
eredetti in dovere di assistere alla sua sepoltura. 

Pioveva, quel giorno, e cadeva una neve a fiocchi 
larghi e radi; la stradicciola era deserta, piena di 
fango, e mi trovai nel cortiletto della casa insieme 
ai cinque o sei vicini. Tomaso Odry, il conciatetti 
Giovanni Reno, il lattaio, sua moglie; compar Martin 
e qualche poveretto che si maravigliò assai della 
mia presenza, 

Il vicario Luzard, il guardiano e due chierici.in 
cotte bianche assai sporche, giunsero correndo, e si 
andò poi insieme alla chiesa e quindi al cimitero. 

Mauduy camminava presso di me, col fazzoletto 
sugli occhi rossi, e le guance rigate dalle lacrime, 
veniva col capo piegato, tentenuando sulle anche 
come i vecchi del suo mestiere, non proferendo parola. 

E quando giungemmo al cimitero, alla fossa sca- 
vata su cui era caduta la neve, dopo avere recitato 
il de profundis si piegò, prese la pala gettò un po’ 
di terra sul feretro; poi me la rimise dicendo: 

— Prendete, signor Antonio, voi la conoscete da 
molto tempo, e siete venuto; grazie ! 

Questo fu tutto; ritornammo in silenzio. 

Dopo qualche giorno il vecchio sarto non avendo 
più alcuno nella casa che gli tenesse compagnia, 
andava tutte le domeniche al caffè di Nicola Bibi, 
nella via dei Minimi, prendeva la sua mezzina di 
vino, e qualche volta vedendo la porta aperta en— 
trava, e mi stringeva la mano. 

Era il solo borghese di Sainte-Suzanne al quale 
desse egli questo segno di affezione. 

— Vanno bene gli affari? mi domandava. 

— Sì, compar Mauduy. 

— Tanto meglio, ciò mi fa piacere. 

Poi gettava un’occhiata intorno, guardava ai pac- 
chi di forbici e di coltelli e degli altri articoli del 
genere. 

— Tutto è lucido e ben mantenuto, diceva. 

Ed un giorno, vedendo dei fioretti, li volle esa— 
minare. I suoi occhi scintillavano; ne prese, uno, 
due, tre, facendoli piegare, guardandoli con una sin- 
golare soddisfazione. 

— Questo, disse, è buono, è flessibile, il manico 
è un po’curvo, ma si fa presto a drizzarlo ; la guardia 
anche è un po’ piccina, ma è lo stesso, mi andrebbe 
bene, sì, mi andrebbe bene. 

Vedevo dall’espressione degli occhi e dal viso, che 
esso era contento. 

— Volete un paio di fioretti, signor Mauduy? gli 
chiesi io. 

— No, non mi esercito più da molto tempo... Che 
cosa volete che ne faccia di un paio di fioretti un 
povero sarto vecchio come son io? Parlatemi di 
aghi. Eh! eh! eh! non ho più garretti, non ho più 
polsi, io! 

Nello stesso tempo si metteva in guardia, andava 
a fondo. Come era contento compar Mauduy! Veniva 
dall’osteria di Bibi; aveva bevuta la sua mezzina di 
vino, e si sentiva di buon umore. 


Questi particolari mi hanno colpito più tardi; al-. 


lora-vi feci appena attenzione. 


Infine per continuar la mia storia, dopo quattro |- 


mesi che la madre del vecchio sarto dormiva sot- 
terra, quando anche la sua fossa cominciava a co- 
prirsi di verdura, venne a Sainte-Suzanne, un reg- 
gimento di linea, ld cui-musica aveva avuta auto— 
rizzazione di portare la spada per essersi segnalata 
alla consacrazione del Re. Questo reggimento ultra 
realista venne dunque di guarnigione da noi; vi 
erano moltissime persone distinte che venivano dalla 
guardia reale, e che dovevano ritornarvi dopo aver 
avuto l'avanzamento. 

Erano in gran parte Bretoni, Vandesi, quasi tutti 


maestri d’arme, i cui padri avevano fatta la guerra 
in Vandea contro la repubblica. 

Non so come si sapesse che il vecchio sarto Mau- 
duy si era chiamato una volta Lapointe, e che que- 
sto Lapointe era una delle prime lame dell’esercito 
repubblicano, in una parola un individuo molto pe- | 
ricoloso, cosa di cui alcuno fino allora aveva dubi-| 
tato a Sainte-Suzanne, poichè Mauduy non usciva | 
mai, per così dire, dalla sua strada, lavorava nel 
suo mestiere, e non chiedeva che la pace. 

La sola cosa che gli si poteva rimproverare era 
di non celebrare le feste nè le domeniche, andando 
alla chiesa, e di mangiar da grasso il venerdì ed 
il sabato, quando ne aveva da mangiare. 

Qualcuno credette che gli antecedenti del vecchio 
sarto fossero divulgati dal nuovo comandante della 
piazza, Clovis de Beaujaret, perchè li poteva aver 
letti nel registro della piazza, dove Mauduy, detto 
Lapointe dell’ ex 32% mezza brigata si trovava in- 
scritto in una nota speciale come repubblicano e 
come uomo temibile sotto tutti i rapporti. 


L’ antico comandante aveva tenute segrete que- 
ste note, sempre pur avvertendo Mauduy che se| 
avesse toccato un fioretto l'avrebbe fatto cacciare. 

Mauduy aveva risposto che era tornato per so— 
stenere negli ultimi giorni la vecchia madre, che 
non parlerebbe con alcuno della sua vecchia ripu- 
tazione per paura di eccitare la gelosia dei nuovi 
maestri d'arme, e di attirarsi ingiuste provocazioni, 
e che esso non chiedeva che di restar in pace con 
tutto il mondo per guadagnarsi la vita. 

Ed aveva mantenuta la parola. 

Era vecchio decrepito. Sua madre Giacomina era 
morta l’ inverno prima, come vi ho detto, ed egli 
stesso certamente non annetteva molto valore alla 
sua triste esistenza. 

Tutti i giorni il reggimento andava alle manovre, 
colla musica in_ testa, e le sere i caffè si riempivano 
di soldati che cantavan la canzone — Viva Enrico IV 
— oppure l’altra-di Droubadoar che parte per Terra 
Santa. 

Nessun soldato però entrava nel caffè di Nicola 
Bibi, perchè quello era il ritrovo degli operai; ed 
era là che andava Mauduy la domenica. 

La porta e la finestra dello stabilimento resta—- 
vano abitualmente aperte, e dalla soglia del mio 
magazzino udivo il cozzar dei bicchieri, e le risa 
di quella bitona gente. 

Una di queste domeniche, verso le due dopo mez- 
zogiorno, andavo avanti e indietro dinanzi alla mia 
bottega per ammazzare il tempo, quando vidi av- 
«vicinarsi nella via dei Minimi cinque o sei grana— 
tieri, maestri d’ arme, con spalline rosse e panta— 


loni bianchi, col petto chiuso nell’ uniforme, i mu- 
stacchi attorcigliati, che parlavano fra di loro con 
molta animazione. 


ERKMANN-CHATRIAN. 
(Continua). 


SCIARADA 


Il primiero, che secondo 

Più non batte a questo mondo. ‘ 
È l'intero un’ isoletta 

Che briganti pur ricetta. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


; MI-RAGGIO. 


MODELLI TAGLIATI 


La Direzione del giornale Za Novità continua a 
fornire i modelli tagliati di qualsiasi capo di vestia-| 
rio per adulte e ragazzine, e di qualunque oggetto di 
biancheria (soltanto) per uomo, al prezzo di L. 1. 50. 

Le signore che scrivono per avere qualche modello 
tagliato sono pregate a non mai dimenticarsi di in- 
dicare precisamente il titolo eil numero del giornale 
contenente l'abito di cui desiderano il modello, 


EDOARDO SONZOGNO Editore proprietario. 


Tipografia Sonzogno. 


Stabilimento dell'Editore EDOARDO SONZOGNO 
Milano, Via Pasquirolo, N. 14, 


ANNO XIV. 


LA NOVITÀ 


GIORNALE IN GRAN FORMATO 
DELLE MODE, LAVORI FEMMINILI E DI ELEGANZA, Ecc, 


Esce in Milano ogni Giovedì 


52 FIGURINI GRANDI COLORATI 
ESEGUITI A PARIGI DAI VALENTI ARTISTI 


Cav. GUIDO GONIN e A. PAUQUET 


Il più splendido e più importante giornale di mode Ita- 
liano è la NOVITÀ, 

In questo ricchissimo giornale, oltre ai rinomati figu- 
rini colorati del valente artista Gurno Gonin e ai molti 
disegni originali di distinti artisti italiani, vengono pub- 
blicate in ogni dispensa tutte le incisioni del Bazar di 
Berlino, della Mode IHlustrée, dell'Iustration de la 
Mode e delle Modes Parisiennes di Parigi. 

Per tal modo la NOVITÀ non può avere rivali in Italia 
e neppure all’ Estero, avendo raggiunto quel massimo 
grado di perfezione di cui è suscettibile una pubblica- 
zione di questa natura. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 
ANNO SEM. TRIM, 
Franco di porto nel Regno. . .L.24 — LL.a®2 —- L6 — 
Europa, Unione generale delle 


Poste «. ..+00++ + (in oro) » 80 — » 15 — » 75) 


Africa, America del Nord » » 36--» 88—-+»+9- 
America del Sud, Asia, 
Australia . ... 00000 » » 422— a» 21—»1050 


Un numero separato (nel Regno) Una Lira. 


PREMIO GRATUITO AGLI ABBONATI ANNUI: 


Chi si associerà per un anno (anticipando l' importo 
dell'abbonamento) avrà diritto al premio gratuito di un 
romanzo illustrato, da scegliere fra i due seguenti: 

LE MASCHERE ROSSE di Ponson DU TERRAIL; 
un volume in-4, di pagine 216, con 43 incisioni. 
LA REGINA MARGOT di AressanpRO DUMAS: 
un volume in-4, di pagine 240, con 35 incisioni. 
oppure allo spartito per piano e canto: 


IL MATRIMONIO SEGRETO, opera in tre 
atti di DomeNICO Cimarosa; un volume in-8 grande, 
di pagine 340. 


NB. Per ricevere franco a destinazione il volume scelto, 
gli abbonati fuori di Milano dovranno aggiungere all'im- 
porto dell’ abbonamento cent, 50 e quelli fuori d’Italia 
L, 1 50; e ciò per la spesa di porto e spedizione. 


PREMIO SEMI-GRATUITO STRAORDINARIO: 


Alle signore Abbonate viene offerta l'occasione di prov- 
vedersi con lievissima spesa di una Macchina a cucire 
superiore alla NON PLUS ULTRA, perchè riunisce 
tutti i più recenti perfezionamenti che furono introdotti 
in questo genere di macchine ed è senza contrasto la 
migliore fra tutte le altre macchine finora conosciute. 
Essa s'intitola: 


ORIGINA LE LINCOLN 


Questa macchina è a doppio punto, eseguisce ogni la- 
voro, nessuno eccettuato, ed è munita di tutte le occor- 
renti guide e dei relativi accessori. 

In commercio si vende a L. 11@ e alle signore AD- 
bonate viene ceduta per sole L. '90. 

WB. Resta in facoltà delle signore abbonate di ri- 
chiedere a titolo di premio semi-gratuito, le altre due 
Macchine, e cioè: 

LA NON PLUS ULTRA (che vale L. H@@) per 
L. 60. 

LA PETITE SILENCIEUSE (che vale L. '90) 
per L. 35). 

Quelle signore associate a cui scade l’abbona- 
mento col presente numero, sono pregate di rin- 
novarlo per tempo, allo scopo d’evitare interru- 
zioni nella spedizione del giornale, 


Avvertenza. La spesa di trasporto del premio semi- 
gratuito è a carico deù signori acquirenti. 


Per abbonarsi inviare vaglia postale all’Editore Edoardo 
Sonzogno a Milano, via Pasquirolo, N. 14. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


